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SANTO PADRE

DISCORSO AI MEMBRI DEL PONTIFICIO 
COMITATO DI SCIENZE STORICHE
Sala del Concistoro, Sabato 20 aprile 2024

Cari fratelli e sorelle, buongiorno, e benvenuti!
Sono contento di darvi il benvenuto in occasione della vostra adunanza ple-

naria, nell’ambito della quale celebrate il 70° anniversario dell’istituzione del 
Pontificio Comitato.

Saluto il Presidente, Padre Marek Inglot, e saluto ciascuno di voi, grato per il 
vostro incontro e per il vostro servizio. Provenite da diversi Paesi e da tre con-
tinenti, ognuno con le proprie, apprezzate competenze specialistiche. Così ga-
rantite la dimensione internazionale e il carattere pluridisciplinare del Comitato, 
la cui attività di ricerca, convegnistica ed editoriale si inscrive in una dinamica 
multiculturale feconda e propositiva. La bella Collana «Atti e Documenti», di-
retta dal Segretario del Pontificio Comitato, festeggia quest’anno anch’essa un 
settantesimo: il 70° volume edito.

Ciò testimonia un impegno nella ricerca della verità storica su scala mondiale, 
in uno spirito di dialogo con differenti sensibilità storiografiche e con molteplici 
tradizioni di studi. È bene che collaboriate con altri, espandendo le vostre rela-
zioni scientifiche e umane, ed evitando forme di chiusura mentale e istituzio-
nale. Vi incoraggio a mantenere questo approccio arricchente, fatto di ascolto 
costante e attento, libero da ogni ideologia – le ideologie uccidono – e rispettoso 
della verità. Ribadisco quanto vi dissi in occasione del vostro 60° anniversario: 
«Nell’incontro e nella collaborazione con ricercatori di ogni cultura e religione, 
voi potete offrire un contributo specifico al dialogo tra la Chiesa e il mondo con-
temporaneo» (Discorso, 12 aprile 2014).

Questo stile concorre a sviluppare quella che chiamerei “diplomazia della cul-
tura”. È molto attuale, e oggi tanto più necessaria nel contesto del pericoloso 
conflitto globale a pezzi in atto, al quale non possiamo assistere inerti. Vi invito 
pertanto a proseguire nel lavoro di ricerca storica aprendo orizzonti di dialogo, 
dove portare la luce della speranza del Vangelo, quella speranza che non delude 
(cfr Rm 5,5).

Mi piace pensare al rapporto tra la Chiesa e gli storici nei termini di prossi-
mità. C’è infatti una relazione vitale tra la Chiesa e la storia. Su tale aspetto San 
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Paolo VI ha sviluppato un’intensa riflessione, ravvisando il punto di incontro pri-
vilegiato tra la Chiesa e gli storici nella comune ricerca della verità e nel comune 
servizio alla verità. Ricerca e servizio. Ecco le parole che rivolse agli storici, nel 
1967: «Può essere qui che si trovi il principale punto di incontro tra voi e noi 
[…], tra la verità religiosa della quale la Chiesa è depositaria e la verità storica, 
della quale voi siete i buoni e devoti servitori: tutto l’edificio del cristianesimo, 
della sua dottrina, della sua morale e del suo culto, tutto riposa in definitiva sulla 
testimonianza. Gli Apostoli di Cristo hanno testimoniato ciò che hanno visto e 
ascoltato. […] Ciò lascia comprendere quanto un organismo di natura spirituale 
e religiosa come la Chiesa cattolica sia interessato alla ricerca e all’affermazione 
della verità storica […] Essa pure ha una storia, e il carattere storico delle sue 
origini ha in particolare per essa un’importanza decisiva» (Discorso ai parteci-
panti all’Assemblea generale del Comitato internazionale di scienze storiche, 3 
giugno 1967).

La Chiesa cammina nella storia, accanto alle donne e agli uomini di ogni 
tempo, e non appartiene a nessuna cultura particolare, ma desidera vivificare 
con la testimonianza mite e coraggiosa del Vangelo il cuore di ogni cultura, 
così da costruire insieme la civiltà dell’incontro. Invece, le tentazioni dell’auto-
referenzialità individualistica e dell’affermazione ideologica del proprio punto 
di vista alimentano l’inciviltà dello scontro. La civiltà dell’incontro e l’inciviltà 
dello scontro. È bello che voi, a settant’anni dalla nascita, testimoniate di saper 
resistere a tali tentazioni, vivendo con passione, attraverso gli studi, l’esperienza 
rigenerante del servizio all’unità, a quell’unità composita e armonica che lo Spi-
rito Santo ci mostra a Pentecoste.

Sessant’anni fa, in quell’evento benedetto dallo Spirito che è stato il Concilio 
Vaticano II, San Paolo VI pronunciò parole che suonano come monito a ogni lu-
singa di compiaciuta autoreferenzialità ecclesiale, dalla quale occorre proteggere 
il vostro servizio: «Nessuno […] pensi che la Chiesa […] si soffermi su se stessa 
per compiacersene e dimentichi sia Cristo, dal quale tutto riceve, a cui tutto 
deve, sia il genere umano, per servire il quale è nata. La Chiesa sta nel mezzo tra 
Cristo e la comunità umana, non ripiegata su di sé, non come un velo opaco che 
impedisce la vista, non fine a se stessa, ma al contrario costantemente sollecita 
di essere tutta di Cristo, in Cristo, per Cristo, di essere tutta degli uomini, tra gli 
uomini, per gli uomini, tramite veramente umile ed eccellente tra il Divin Sal-
vatore e l’umanità» (Discorso per l’inaugurazione della III Sessione del Concilio 
Ecumenico Vaticano II, 14 settembre 1964, 17).
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Per i vostri settant’anni, vi auguro di conformare il vostro operato a queste 
parole: gli studi storici vi rendano maestri in umanità e servitori dell’umanità. A 
voi e ai vostri cari imparto di cuore la mia benedizione, chiedendovi, per favore, 
di pregare per me. Grazie.
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“LA CAREZZA E IL SORRISO”: 
INCONTRO CON NONNI, ANZIANI E NIPOTI 
PROMOSSO DALLA FONDAZIONE ETÀ GRANDE
DISCORSO 
Aula Paolo VI, Sabato 27 aprile 2024

Cari nonni e cari nipoti, buongiorno e benvenuti!
Saluto Mons. Vincenzo Paglia e tutti coloro che hanno collaborato per orga-

nizzare questo momento di festa. E un particolare ringraziamento va ai numerosi 
personaggi dello spettacolo che hanno voluto partecipare. Grazie! Poi, tutti noi 
abbiamo un nonno o una nonna, due nonni due nonne. È un’esperienza bella 
avere un nonno. Ma anche l’Italia ha un “nonno”, e per questo voglio salutare “il 
nonno d’Italia” [Lino Banfi], che è qui presente.

È bello accogliervi qui, nonni e nipoti, giovani e meno giovani. Oggi vediamo, 
come dice il Salmo, quanto è bello stare insieme (cfr Sal 133). Basta guardarvi 
per capirlo, perchè tra voi c’è amore. E proprio su questo vorrei che riflettessimo 
un momento: sul fatto che l’amore ci rende migliori, ci rende più ricchi e ci rende 
più saggi ad ogni età.

Primo: l’amore ci rende migliori. Lo mostrate anche voi, che vi migliorate a 
vicenda volendovi bene. E ve lo dico da “nonno”, col desiderio di condividere 
la fede sempre giovane che unisce tutte le generazioni. Anch’io l’ho ricevuta da 
mia nonna, dalla quale per prima ho imparato a conoscere Gesù, che ci ama, che 
non ci lascia mai soli, e che ci sprona a farci anche noi vicini gli uni agli altri e a 
non escludere mai nessuno. Io ricordo ancora oggi le prime preghiere che mi ha 
insegnato la nonna. È da lei che ho sentito la storia di quella famiglia dove c’era 
il nonno che, siccome a tavola non mangiava più bene e si sporcava, era stato 
allontanato, messo a mangiare da solo. E non era una cosa bella – la nonna mi ha 
raccontato questa storia –, non era una cosa bella anzi, era molto brutta! Allora 
il nipotino – continua la storia che mi aveva raccontato la nonna – il nipotino si 
è messo a trafficare per qualche giorno con martello e chiodi e, quando il papà 
gli ha chiesto cosa stesse facendo, ha risposto: “Costruisco un tavolo per te, per 
farti mangiare da solo quando diventi vecchio!”. Questo mi ha insegnato la mia 
nonna, e io non ho dimenticato mai questa storia. Non dimenticatela neanche voi, 
perché è solo stando insieme con amore, non escludendo nessuno, che si diventa 
migliori, si diventa più umani!

Non solo, ma si diventa anche più ricchi. Come mai? La nostra società è piena 
di persone specializzate in tante cose, ricca di conoscenze e di mezzi utili per 
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tutti. Se però non c’è condivisione e ognuno pensa solo a sé, tutta la ricchezza 
va perduta, anzi si trasforma in un impoverimento di umanità. E questo è un 
grande rischio per il nostro tempo: la povertà della frammentazione e dell’egoi-
smo. La persona egoista pensa di essere più importante se si mette al centro e se 
ha più cose, più cose… Ma la persona egoista è la più povera, perché l’egoismo 
impoverisce. Pensiamo, ad esempio, ad alcune espressioni che usiamo: quando 
parliamo di “mondo dei giovani”, di “mondo dei vecchi”, di “mondo di questo e 
di quello”... Ma il mondo è uno solo! Ed è composto di tante realtà che sono di-
verse proprio per potersi aiutare e completare a vicenda: le generazioni, i popoli, 
e tutte le differenze, se armonizzate, possono rivelare, come le facce di un gran-
de diamante, lo splendore meraviglioso dell’uomo e del creato. Anche questo ci 
insegna il vostro stare insieme: a non lasciare che le diversità creino spaccature 
tra noi! A non polverizzare il diamante dell’amore, il tesoro più bello che Dio ci 
ha donato.

A volte sentiamo frasi come “pensa a te stesso!”, “non aver bisogno di nes-
suno!”. Sono frasi false, che ingannano le persone, facendo credere che sia bello 
non dipendere dagli altri, fare da sé, vivere come isole, mentre questi sono atteg-
giamenti che creano solo tanta solitudine. Come ad esempio quando, per la cul-
tura dello scarto, gli anziani vengono lasciati soli e devono trascorrere gli ultimi 
anni della vita lontano da casa e dai propri cari. Cosa ne pensate? È bello questo 
o non è bello? No! Gli anziani non devono essere lasciati soli, devono vivere in 
famiglia, in comunità, con l’affetto di tutti. E se non possono vivere in famiglia, 
noi dobbiamo andare a cercarli e stare loro vicino. Pensiamoci un momento: 
non è molto meglio un mondo in cui nessuno deve aver paura di finire i suoi 
giorni da solo? Chiaramente sì. E allora costruiamolo questo mondo, insieme, 
non solo elaborando programmi di assistenza, quanto coltivando progetti diversi 
di esistenza, in cui gli anni che passano non siano considerati una perdita che 
sminuisce qualcuno, ma un bene che cresce e arricchisce tutti: e come tali siano 
apprezzati e non temuti.

E questo ci porta all’ultimo aspetto: l’amore che rende più saggi. È curioso: 
l’amore ci rende più saggi. Cari nipoti, i vostri nonni sono la memoria di un mon-
do senza memoria, e «quando una società perde la memoria, è finita» (Discorso 
alla Comunità di Sant’Egidio, 15 giugno 2014). Domando: com’è una società che 
perde la memoria? [rispondono in coro: “finita”] Finita. Non dobbiamo perdere 
la memoria. Ascoltate i nonni, specialmente quando vi insegnano col loro amore 
e con la loro testimonianza a coltivare gli affetti più importanti, che non si otten-
gono con la forza, non appaiono con il successo, ma riempiono la vita.
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Non è un caso che siano stati due anziani, mi piace pensare due nonni, Si-
meone e Anna, a riconoscere Gesù quando è stato portato al Tempio da Maria e 
Giuseppe (cfr Lc 2,22-38). Sono stati questi due nonni a riconoscere Gesù, prima 
di tutti. L’hanno accolto, preso tra le braccia e hanno compreso – solo loro l’han-
no compreso – quello che stava succedendo: che cioè Dio era lì, presente, e che 
li guardava con gli occhi di un Bambino. Capite? Questi due anziani, solo loro si 
sono accorti, vedendo il piccolo Gesù, che era arrivato il Messia, il Salvatore che 
tutti aspettavano. Sono stati i vecchi a capire il Mistero.

Gli anziani usano gli occhiali – quasi tutti – ma vedono lontano. Come mai? 
Vedono lontano perché hanno vissuto tanti anni, e hanno tante cose da insegna-
re: ad esempio quanto è brutta la guerra. Io, tanto tempo fa, l’ho imparato proprio 
da mio nonno, che aveva vissuto il ’14, al Piave, la prima guerra mondiale, e che 
con i suoi racconti mi ha fatto capire che la guerra è una cosa orribile, da non 
fare mai. Mi ha insegnato anche una bella canzone, che ancora ricordo. Volete 
che ve la dica? [rispondono: “Sì!”]. Pensate bene, questo cantavano i soldati al 
Piave: “Il general Cadorna scrisse alla Regina: se vuol guardar Trieste, la guardi 
in cartolina!” È bello! Lo cantavano i soldati.

Cercate i vostri nonni e non emarginateli, per il vostro bene: «L’emargina-
zione degli anziani […] corrompe tutte le stagioni della vita, non solo quella 
dell’anzianità» (Catechesi, 1° giugno 2022). Nell’altra diocesi io visitavo le case 
di riposo degli anziani, e sempre domandavo: “Quanti figli ha?” – “Tanti, tanti!” 
– “E vengono a trovarla?” – “Sì, sì, sempre – ricordo un caso – vengono sempre”. 
E quando uscivo, l’infermiera mi diceva: “Che buona quella donna, come copre 
i figli: vengono due volte all’anno, non di più”. I nonni sono generosi, sanno co-
prire le cose brutte. Per favore, cercate i vostri nonni, non emarginateli, è per il 
vostro bene. L’emarginazione degli anziani corrompe tutte le stagioni della vita, 
non solo quella dell’anzianità. Mi piace ripetere questo. Voi invece imparate la 
saggezza dal loro amore forte, e anche dalla loro fragilità, che è un “magistero” 
capace di insegnare senza bisogno di parole, un vero antidoto contro l’induri-
mento del cuore: vi aiuterà a non appiattirvi sul presente e a gustare la vita come 
relazione (cfr Benedetto XVI, Saluto nella casa-famiglia “Viva gli anziani”, 12 
novembre 2012). Ma non solo: quando voi, nonni e nipoti, anziani e giovani, state 
insieme, quando vi vedete e vi sentite spesso, quando vi prendete cura gli uni 
degli altri, il vostro amore è un soffio di aria pulita che rinfresca il mondo e la 
società e ci rende tutti più forti, al di là dei legami di parentela.

È il messaggio che ci ha dato anche Gesù sulla croce, quando «vedendo la 
madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco 
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tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco tua madre! E da quell’ora il discepolo 
l’accolse con sé» (Gv 19,26-27). Con quelle parole ci ha affidato un miracolo da 
realizzare: quello di amarci tutti come una grande famiglia.

Carissimi amici, grazie per essere qui, e grazie per quello che fate con la 
Fondazione “Età Grande”! Insieme, uniti, siete un esempio e un dono per tutti. 
Vi ricordo nella preghiera, vi benedico, e vi raccomando, non dimenticatevi di 
pregare per me. Grazie, grazie tante!
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INCONTRO CON LE DETENUTE
SALUTO
Cortile interno della Casa di Reclusione Donne Venezia,
all’Isola della Giudecca, V Domenica del Tempo di Pasqua, 28 aprile 2024

Care sorelle, cari fratelli! Tutti siamo fratelli, tutti, e nessuno può rinnegare 
l’altro, nessuno!

Saluto con affetto tutti, e specialmente voi sorelle, detenute della Casa di Re-
clusione della Giudecca. Ho desiderato incontrarvi all’inizio della mia visita a 
Venezia per dirvi che avete un posto speciale nel mio cuore.

Vorrei, perciò, che vivessimo questo momento non tanto come una “visita uf-
ficiale”, quanto come un incontro in cui, per grazia di Dio, ci doniamo a vicenda 
tempo, preghiera, vicinanza e affetto fraterno. Oggi tutti usciremo più ricchi da 
questo cortile – forse chi uscirà più ricco sarò io –, e il bene che ci scambieremo 
sarà prezioso.

È il Signore che ci vuole insieme in questo momento, arrivati per vie diverse, 
alcune molto dolorose, anche a causa di errori di cui, in vari modi, ogni persona 
porta ferite e cicatrici, ogni persona porta delle cicatrici. E Dio ci vuole insieme 
perché sa che ognuno di noi, qui, oggi, ha qualcosa di unico da dare e da ricevere, 
e che tutti ne abbiamo bisogno. Ognuno di noi ha la propria singolarità, ha un 
dono e questo è per offrirlo, per condividerlo.

Il carcere è una realtà dura, e problemi come il sovraffollamento, la carenza di 
strutture e di risorse, gli episodi di violenza, vi generano tanta sofferenza. Però 
può anche diventare un luogo di rinascita, rinascita morale e materiale, in cui la 
dignità di donne e uomini non è “messa in isolamento”, ma promossa attraverso 
il rispetto reciproco e la cura di talenti e capacità, magari rimaste sopite o impri-
gionate dalle vicende della vita, ma che possono riemergere per il bene di tutti 
e che meritano attenzione e fiducia. Nessuno toglie la dignità di una persona, 
nessuno!

Allora, paradossalmente, la permanenza in una casa di reclusione può segna-
re l’inizio di qualcosa di nuovo, attraverso la riscoperta di bellezze insospettate 
in noi e negli altri, come simboleggia l’evento artistico che state ospitando e al 
cui progetto contribuite attivamente; può diventare come un cantiere di ricostru-
zione, in cui guardare e valutare con coraggio la propria vita, rimuoverne ciò che 
non serve, che è di ingombro, dannoso o pericoloso, elaborare un progetto, e poi 
ripartire scavando fondamenta e tornando, alla luce delle esperienze fatte, a met-
tere mattone su mattone, insieme, con determinazione. Per questo è fondamen-
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tale che anche il sistema carcerario offra ai detenuti e alle detenute strumenti e 
spazi di crescita umana, di crescita spirituale, culturale e professionale, creando 
le premesse per un loro sano reinserimento. Per favore, non “isolare la dignità”, 
non isolare la dignità ma dare nuove possibilità!

Non dimentichiamo che tutti abbiamo errori di cui farci perdonare e ferite da 
curare, io anche, e che tutti possiamo diventare guariti che portano guarigione, 
perdonati che portano perdono, rinati che portano rinascita.

Cari amici e amiche, rinnoviamo oggi, io e voi, insieme, la nostra fiducia nel 
futuro: non chiudere la finestra, per favore, sempre guardare l’orizzonte, sempre 
guardare il futuro, con la speranza. A me piace pensare la speranza come un’an-
cora, sai, che è ancorata nel futuro, e noi abbiamo nelle mani la corda e andiamo 
avanti con la corda ancorata nel futuro. Proponiamoci di cominciare ogni giorna-
ta dicendo: “oggi è il momento adatto”, oggi, “oggi è il giorno giusto”, oggi (cfr 
2Cor 6,2), “oggi ricomincio”, sempre, per tutta la vita!

Vi ringrazio di questo incontro e vi assicuro la mia preghiera per ognuna di 
voi. E voi, pregate per me, ma a favore non contro!

E questo è il dono che vi lascio. Guardate, è un po’ la tenerezza della mamma, 
e questa tenerezza Maria l’ha con tutti noi, con tutti noi, è la madre della tene-
rezza. Grazie.

[scambio doni e saluti detenute]
E adesso mi cacciano via! Grazie, grazie tante, vi ricorderò! E avanti e corag-

gio, non mollare, coraggio e avanti!
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I GIORNATA MONDIALE DEI BAMBINI E DELLE BAMBINE
OMELIA
Piazza San Pietro, Domenica 26 maggio 2024

Cari bambini, care bambine, siamo qui per pregare, pregare insieme, pregare 
Dio. D’accordo? Siete d’accordo con questo? Sì? E preghiamo Dio, Dio Padre, 
Dio Figlio, e Dio Spirito Santo. Quanti “dei” sono? Uno in tre persone: il Padre 
che ci ha creato tutti, che ci ama tanto Dio e quando noi preghiamo Dio Padre, 
qual è la preghiera, qual è la preghiera che tutti preghiamo? [rispondono: il Padre 
Nostro].

Chiediamo sempre a Dio, il Padre Nostro, che ci accompagni nella vita e che 
ci faccia crescere e come si chiama il Figlio? Qual è il nome del Figlio? [rispon-
dono: Gesù] Non sento bene! Gesù! E Gesù, preghiamo Gesù perché ci aiuti, per-
ché sia vicino a noi e anche quando facciamo la comunione noi riceviamo Gesù 
e Gesù ci perdona tutti i peccati. E’ vero questo che Gesù perdona tutto? [rispon-
dono: sì] Non si sente, cosa succede… E’ vero? Sì! Ma sempre perdona tutto? 
[rispondono: sì] Sempre, sempre, sempre? [rispondono: sì] E se c’è un uomo o 
una donna, peccatore, peccatore, peccatore con tanti peccati Gesù li perdona? 
[rispondono: sì] Perdona anche il più brutto dei peccatori? [rispondono: sì] Sì! 
Non dimenticatevi questo: Gesù perdona tutto e perdona sempre e noi dobbiamo 
avere l’umiltà di chiedere perdono. “Perdona me, Signore, ho sbagliato. Sono 
debole. La vita mi ha messo in difficoltà ma tu perdoni tutto. Io vorrei cambiare 
vita e tu aiutami”. Ma non ho sentito bene, è vero perdona tutto? [rispondono: sì] 
Eh bravi, non dimenticatevi di questo.

Il problema è: chi è lo Spirito Santo? Eh, non è facile, perché lo Spirito Santo 
è Dio, è dentro di noi. Noi riceviamo lo Spirito Santo nel Battesimo, lo riceviamo 
nei Sacramenti. Lo Spirito Santo è quello che ci accompagna nella vita. Pensia-
mo questo e lo diciamo insieme: “Lo Spirito Santo ci accompagna nella vita”. 
Tutti insieme: “Lo Spirito Santo ci accompagna nella vita”. E’ quello che ci dice 
nel cuore le cose buone che dobbiamo fare. Un’altra volta: “Lo Spirito Santo ci 
accompagna nella vita”. E’ quello che quando facciamo qualcosa male ci rimpro-
vera dentro. “Lo Spirito Santo …” Avete dimenticato, non sento… Un’altra volta! 
Lo Spirito Santo è quello che ci dà la forza, ci consola nelle difficoltà. Insieme: 
“Lo Spirito Santo ci accompagna nella vita”.

Così, carissimi fratelli e sorelle, bambini e bambine, siamo tutti felici perché 
crediamo. La fede ci fa felici. E crediamo in Dio che è “Padre, Figlio e Spirito 
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Santo”. Tutti insieme: “Padre, Figlio e Spirito Santo”. Il Padre che ci ha creato, 
Gesù che ci ha salvato e lo Spirito Santo che fa?

Grazie tante a voi, ma per essere sicuro, i cristiani, anche abbiamo una mam-
ma, come si chiama la nostra mamma? Come si chiama la nostra Madre del Cie-
lo? [rispondono: Maria] Voi sapete pregare la Madonna? [rispondono: sì] Sicuro? 
Facciamolo adesso, voglio sentire… [recitano l’Ave Maria] Bravi ragazzi e ragaz-
ze, bravi bambine e bambini, siete bravi voi. Il Padre ci ha creato, il Figlio ci ha 
salvato e cosa faceva lo Spirito Santo? Bravi! Che Dio vi benedica, pregate per 
noi, perché noi possiamo andare avanti, tutti noi, pregate per i genitori, pregate 
per i nonni, pregate per i bambini ammalati. Qui ci sono tanti bambini ammalati 
dietro di me. Pregate sempre e soprattutto pregate per la pace, perché non ci sia-
no le guerre. Adesso continuiamo la messa ma per non dimenticare, cosa faceva 
lo Spirito Santo? Bravi! Avanti!

Saluto del Santo Padre al termine della Celebrazione Eucaristica
Cari bambini, care bambine, la messa è finita, ma oggi abbiamo parlato di 

Dio, di Dio Padre che ha creato il mondo, di Dio Figlio che ci ha redento e di Dio 
Spirito Santo, ma cosa faceva lo Spirito Santo? Non ricordo… [rispondono: ci 
accompagna nella vita] Non sento bene… [rispondono: ci accompagna nella vita] 
Ci accompagna nella vita. Adesso tutti insieme preghiamo al Padre e al Figlio 
e allo Spirito Santo: “Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo, come era 
nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen”. Adesso ce ne andiamo, 
salutate i vostri genitori, i vostri amici, ma soprattutto avete visto che quando 
hanno portato il pane e il vino, c’erano bambini, anche c’era un nonno: salutate 
i nonni! D’accordo? E un applauso ai nonni. Grazie tante! E vorrei ringraziare 
coloro che hanno organizzato questo, il Padre Enzo Fortunato che ha fatto tanto, 
il comandante Cagnoli che ha fatto tanto e tutti quelli che li hanno aiutati. Cari 
bambini e bambine, arrivederci!
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SESSIONE DEL G7 SULL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE 
DISCORSO 
Borgo Egnazia (Puglia), Venerdì 14 giugno 2024

Uno strumento affascinante e tremendo
 
Gentili Signore, illustri Signori!
Mi rivolgo oggi a Voi, Leader del Forum Intergovernativo del G7, con una 

riflessione sugli effetti dell’intelligenza artificiale sul futuro dell’umanità.
«La Sacra Scrittura attesta che Dio ha donato agli uomini il suo Spirito 

affinché abbiano “saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro” ( Es 
35,31)»1. La scienza e la tecnologia sono dunque prodotti straordinari del poten-
ziale creativo di noi esseri umani2.

Ebbene, è proprio dall’utilizzo di questo potenziale creativo che Dio ci ha 
donato che viene alla luce l’intelligenza artificiale.

Quest’ultima, come è noto, è uno strumento estremamente potente, impiegato 
in tantissime aree dell’agire umano: dalla medicina al mondo del lavoro, dalla 
cultura all’ambito della comunicazione, dall’educazione alla politica. Ed è ora 
lecito ipotizzare che il suo uso influenzerà sempre di più il nostro modo di vivere, 
le nostre relazioni sociali e nel futuro persino la maniera in cui concepiamo la 
nostra identità di esseri umani3.

Il tema dell’intelligenza artificiale è, tuttavia, spesso percepito come ambiva-
lente: da un lato, entusiasma per le possibilità che offre, dall’altro genera timore 
per le conseguenze che lascia presagire. A questo proposito si può dire che tutti 
noi siamo, anche se in misura diversa, attraversati da due emozioni: siamo entu-
siasti, quando immaginiamo i progressi che dall’intelligenza artificiale possono 
derivare, ma, al tempo stesso, siamo impauriti quando constatiamo i pericoli 
inerenti al suo uso4.

Non possiamo, del resto, dubitare che l’avvento dell’intelligenza artificiale 
rappresenti una vera e propria rivoluzione cognitivo-industriale, che contribuirà 

1	 Messaggio per la LVII Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 2024, 1.
2	 Cfr ibid.
3	 Cfr ivi, 2.
4	 Questa ambivalenza fu già scorta da Papa San Paolo VI nel suo Discorso al 

personale del “Centro Automazione Analisi Linguistica” dell’Aloysianum, del 
19 giugno 1964.
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alla creazione di un nuovo sistema sociale caratterizzato da complesse trasfor-
mazioni epocali. Ad esempio, l’intelligenza artificiale potrebbe permettere una 
democratizzazione dell’accesso al sapere, il progresso esponenziale della ricerca 
scientifica, la possibilità di delegare alle macchine i lavori usuranti; ma, al tempo 
stesso, essa potrebbe portare con sé una più grande ingiustizia fra nazioni avan-
zate e nazioni in via di sviluppo, fra ceti sociali dominanti e ceti sociali oppressi, 
mettendo così in pericolo la possibilità di una “cultura dell’incontro” a vantaggio 
di una “cultura dello scarto”.

La portata di queste complesse trasformazioni è ovviamente legata al rapido 
sviluppo tecnologico dell’intelligenza artificiale stessa.

Proprio questo vigoroso avanzamento tecnologico rende l’intelligenza arti-
ficiale uno strumento affascinante e tremendo al tempo stesso ed impone una 
riflessione all’altezza della situazione.

In tale direzione forse si potrebbe partire dalla costatazione che l’intelligenza 
artificiale è innanzitutto uno strumento. E viene spontaneo affermare che i bene-
fici o i danni che essa porterà dipenderanno dal suo impiego.

Questo è sicuramente vero, poiché così è stato per ogni utensile costruito 
dall’essere umano sin dalla notte dei tempi.

Questa nostra capacità di costruire utensili, in una quantità e complessità 
che non ha pari tra i viventi, fa parlare di una condizione tecno-umana: l’esse-
re umano ha da sempre mantenuto una relazione con l’ambiente mediata dagli 
strumenti che via via produceva. Non è possibile separare la storia dell’uomo e 
della civilizzazione dalla storia di tali strumenti. Qualcuno ha voluto leggere in 
tutto ciò una sorta di mancanza, un deficit, dell’essere umano, come se, a causa 
di tale carenza, fosse costretto a dare vita alla tecnologia5. Uno sguardo attento 
e oggettivo in realtà ci mostra l’opposto. Viviamo una condizione di ulteriorità 
rispetto al nostro essere biologico; siamo esseri sbilanciati verso il fuori-di-noi, 
anzi radicalmente aperti all’oltre. Da qui prende origine la nostra apertura agli 
altri e a Dio; da qui nasce il potenziale creativo della nostra intelligenza in termi-
ni di cultura e di bellezza; da qui, da ultimo, si origina la nostra capacità tecnica. 
La tecnologia è così una traccia di questa nostra ulteriorità.

Tuttavia, l’uso dei nostri utensili non sempre è univocamente rivolto al bene. 
Anche se l’essere umano sente dentro di sé una vocazione all’oltre e alla cono-
scenza vissuta come strumento di bene al servizio dei fratelli e delle sorelle e 

5	 Cfr A. Gehlen, L’uomo. La sua natura e il suo posto nel mondo, Milano 1983, 
43.
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della casa comune (cfr Gaudium et spes, 16), non sempre questo accade. Anzi, 
non di rado, proprio grazie alla sua radicale libertà, l’umanità ha pervertito i fini 
del suo essere trasformandosi in nemica di sé stessa e del pianeta6. Stessa sorte 
possono avere gli strumenti tecnologici. Solo se sarà garantita la loro vocazione 
al servizio dell’umano, gli strumenti tecnologici riveleranno non solo la grandez-
za e la dignità unica dell’essere umano, ma anche il mandato che quest’ultimo ha 
ricevuto di “coltivare e custodire” (cfr Gen 2,15) il pianeta e tutti i suoi abitanti. 
Parlare di tecnologia è parlare di cosa significhi essere umani e quindi di quella 
nostra unica condizione tra libertà e responsabilità, cioè vuol dire parlare di 
etica.

Quando i nostri antenati, infatti, affilarono delle pietre di selce per costruire 
dei coltelli, li usarono sia per tagliare il pellame per i vestiti sia per uccidersi gli 
uni gli altri. Lo stesso si potrebbe dire di altre tecnologie molto più avanzate, 
quali l’energia prodotta dalla fusione degli atomi come avviene sul Sole, che po-
trebbe essere utilizzata certamente per produrre energia pulita e rinnovabile ma 
anche per ridurre il nostro pianeta in un cumulo di cenere.

L’intelligenza artificiale, però, è uno strumento ancora più complesso. Direi 
quasi che si tratta di uno strumento sui generis. Così, mentre l’uso di un utensile 
semplice (come il coltello) è sotto il controllo dell’essere umano che lo utilizza e 
solo da quest’ultimo dipende un suo buon uso, l’intelligenza artificiale, invece, 
può adattarsi autonomamente al compito che le viene assegnato e, se progettata 
con questa modalità, operare scelte indipendenti dall’essere umano per raggiun-
gere l’obiettivo prefissato7.

Conviene sempre ricordare che la macchina può, in alcune forme e con questi 
nuovi mezzi, produrre delle scelte algoritmiche. Ciò che la macchina fa è una 
scelta tecnica tra più possibilità e si basa o su criteri ben definiti o su inferenze 
statistiche. L’essere umano, invece, non solo sceglie, ma in cuor suo è capace 
di decidere. La decisione è un elemento che potremmo definire maggiormente 
strategico di una scelta e richiede una valutazione pratica. A volte, spesso nel dif-
ficile compito del governare, siamo chiamati a decidere con conseguenze anche 
su molte persone. Da sempre la riflessione umana parla a tale proposito di sag-
gezza, la phronesis della filosofia greca e almeno in parte la sapienza della Sacra 
Scrittura. Di fronte ai prodigi delle macchine, che sembrano saper scegliere in 
maniera indipendente, dobbiamo aver ben chiaro che all’essere umano deve sem-

6	 Lett. enc Laudato si’ (24 maggio 2015), 102-114.
7	 Cfr Messaggio per la LVII Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 2024, 3.
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pre rimanere la decisione, anche con i toni drammatici e urgenti con cui a volte 
questa si presenta nella nostra vita. Condanneremmo l’umanità a un futuro senza 
speranza, se sottraessimo alle persone la capacità di decidere su loro stesse e 
sulla loro vita condannandole a dipendere dalle scelte delle macchine. Abbiamo 
bisogno di garantire e tutelare uno spazio di controllo significativo dell’essere 
umano sul processo di scelta dei programmi di intelligenza artificiale: ne va della 
stessa dignità umana.

Proprio su questo tema permettetemi di insistere: in un dramma come quello 
dei conflitti armati è urgente ripensare lo sviluppo e l’utilizzo di dispositivi come 
le cosiddette “armi letali autonome” per bandirne l’uso, cominciando già da un 
impegno fattivo e concreto per introdurre un sempre maggiore e significativo 
controllo umano. Nessuna macchina dovrebbe mai scegliere se togliere la vita ad 
un essere umano.

C’è da aggiungere, inoltre, che il buon uso, almeno delle forme avanzate di 
intelligenza artificiale, non sarà pienamente sotto il controllo né degli utilizza-
tori né dei programmatori che ne hanno definito gli scopi originari al momento 
dell’ideazione. E questo è tanto più vero quanto è altamente probabile che, in un 
futuro non lontano, i programmi di intelligenze artificiali potranno comunicare 
direttamente gli uni con gli altri, per migliorare le loro performance. E, se in 
passato, gli esseri umani che hanno modellato utensili semplici hanno visto la 
loro esistenza modellata da questi ultimi – il coltello ha permesso loro di so-
pravvivere al freddo ma anche di sviluppare l’arte della guerra – adesso che gli 
esseri umani hanno modellato uno strumento complesso vedranno quest’ultimo 
modellare ancora di più la loro esistenza8.

Il meccanismo basilare dell’intelligenza artificiale
Vorrei ora soffermarmi brevemente sulla complessità dell’intelligenza arti-

ficiale. Nella sua essenza l’intelligenza artificiale è un utensile disegnato per la 
risoluzione di un problema e funziona per mezzo di un concatenamento logico di 
operazioni algebriche, effettuato su categorie di dati, che sono raffrontati per sco-
prire delle correlazioni, migliorandone il valore statistico, grazie a un processo 
di auto-apprendimento, basato sulla ricerca di ulteriori dati e sull’auto-modifica 
delle sue procedure di calcolo.

L’intelligenza artificiale è così disegnata per risolvere dei problemi specifici, 
ma per coloro che la utilizzano è spesso irresistibile la tentazione di trarre, a par-

8	 Le intuizioni di Marshall McLuhan e di John M. Culkin sono particolarmente pertinenti 
alle conseguenze dell’uso dell’intelligenza artificiale.
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tire dalle soluzioni puntuali che essa propone, delle deduzioni generali, persino 
di ordine antropologico.

Un buon esempio è l’uso dei programmi disegnati per aiutare i magistrati nel-
le decisioni relative alla concessione dei domiciliari a detenuti che stanno scon-
tando una pena in un istituto carcerario. In questo caso, si chiede all’intelligenza 
artificiale di prevedere la probabilità di recidiva del crimine commesso da parte 
di un condannato a partire da categorie prefissate (tipo di reato, comportamento 
in prigione, valutazione psicologiche ed altro), permettendo all’intelligenza arti-
ficiale di avere accesso a categorie di dati inerenti alla vita privata del detenuto 
(origine etnica, livello educativo, linea di credito ed altro). L’uso di una tale me-
todologia – che rischia a volte di delegare de facto a una macchina l’ultima parola 
sul destino di una persona – può portare con sé implicitamente il riferimento ai 
pregiudizi insiti alle categorie di dati utilizzati dall’intelligenza artificiale.

L’essere classificato in un certo gruppo etnico o, più prosaicamente, l’aver 
commesso anni prima un’infrazione minore (il non avere pagato, per esempio, 
una multa per una sosta vietata), influenzerà, infatti, la decisione circa la conces-
sione dei domiciliari. Al contrario, l’essere umano è sempre in evoluzione ed è 
capace di sorprendere con le sue azioni, cosa di cui la macchina non può tenere 
conto.

C’è da far presente poi che applicazioni simili a questa appena citata subi-
ranno un’accelerazione grazie al fatto che i programmi di intelligenza artificiale 
saranno sempre più dotati della capacità di interagire direttamente con gli esseri 
umani (chatbots), sostenendo conversazioni con loro e stabilendo rapporti di vi-
cinanza con loro, spesso molto piacevoli e rassicuranti, in quanto tali programmi 
di intelligenza artificiale saranno disegnati per imparare a rispondere, in forma 
personalizzata, ai bisogni fisici e psicologici degli esseri umani.

Dimenticare che l’intelligenza artificiale non è un altro essere umano e che 
essa non può proporre principi generali, è spesso un grave errore che trae ori-
gine o dalla profonda necessità degli esseri umani di trovare una forma stabile 
di compagnia o da un loro presupposto subcosciente, ossia dal presupposto che 
le osservazioni ottenute mediante un meccanismo di calcolo siano dotate delle 
qualità di certezza indiscutibile e di universalità indubbia.

Questo presupposto, tuttavia, è azzardato, come dimostra l’esame dei limiti 
intrinseci del calcolo stesso. L’intelligenza artificiale usa delle operazioni alge-
briche da effettuarsi secondo una sequenza logica (per esempio, se il valore di X 
è superiore a quello di Y, moltiplica X per Y; altrimenti dividi X per Y). Questo 
metodo di calcolo – il cosiddetto “algoritmo” – non è dotato né di oggettività né 
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di neutralità9. Essendo infatti basato sull’algebra, può esaminare solo realtà for-
malizzate in termini numerici10.

Non va dimenticato, inoltre, che gli algoritmi disegnati per risolvere problemi 
molto complessi sono così sofisticati da rendere arduo agli stessi programmato-
ri la comprensione esatta del come essi riescano a raggiungere i loro risultati. 
Questa tendenza alla sofisticazione rischia di accelerarsi notevolmente con l’in-
troduzione di computer quantistici che non opereranno con circuiti binari (se-
miconduttori o microchip), ma secondo le leggi, alquanto articolate, della fisica 
quantistica. D’altronde, la continua introduzione di microchip sempre più per-
formanti è diventata già una delle cause del predominio dell’uso dell’intelligenza 
artificiale da parte delle poche nazioni che ne sono dotate.

Sofisticate o meno che siano, la qualità delle risposte che i programmi di intel-
ligenza artificiale forniscono dipendono in ultima istanza dai dati che essi usano 
e come da questi ultimi vengono strutturati.

Mi permetto di segnalare, infine, un ultimo ambito in cui emerge chiaramente 
la complessità del meccanismo della cosiddetta intelligenza artificiale generativa 
(Generative Artificial Intelligence). Nessuno dubita che oggi sono a disposizione 
magnifici strumenti di accesso alla conoscenza che permettono persino il self-le-
arning e il self-tutoring in una miriade di campi. Molti di noi sono rimasti colpiti 
dalle applicazioni facilmente disponibili on-line per comporre un testo o produr-
re un’immagine su qualsiasi tema o soggetto. Particolarmente attratti da questa 
prospettiva sono gli studenti che, quando devono preparare degli elaborati, ne 
fanno un uso sproporzionato.

Questi alunni, che spesso sono molto più preparati e abituati all’uso dell’in-
telligenza artificiale dei loro professori, dimenticano, tuttavia, che la cosiddetta 
intelligenza artificiale generativa, in senso stretto, non è propriamente “generati-
va”. Quest’ultima, in verità, cerca nei big data delle informazioni e le confeziona 
nello stile che le è stato richiesto. Non sviluppa concetti o analisi nuove. Ripete 
quelle che trova, dando loro una forma accattivante. E più trova ripetuta una no-
zione o una ipotesi, più la considera legittima e valida. Più che “generativa”, essa 
è quindi “rafforzativa”, nel senso che riordina i contenuti esistenti, contribuendo 
a consolidarli, spesso senza controllare se contengano errori o preconcetti.

In questo modo, non solo si corre il rischio di legittimare delle fake news e di 
irrobustire il vantaggio di una cultura dominante, ma di minare altresì il proces-

9	 Cfr Discorso ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia Accademia per la Vita, 28 febbra-
io 2020.

10	 Cfr Messaggio per la LVII Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 2024, 4.
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so educativo in nuce. L’educazione che dovrebbe fornire agli studenti la possibi-
lità di una riflessione autentica rischia di ridursi a una ripetizione di nozioni, che 
verranno sempre di più valutate come inoppugnabili, semplicemente in ragione 
della loro continua riproposizione11.

Rimettere al centro la dignità della persona in vista di una proposta etica 
condivisa

A quanto già detto va ora aggiunta un’osservazione più generale. La stagione 
di innovazione tecnologica che stiamo attraversando, infatti, si accompagna a 
una particolare e inedita congiuntura sociale: sui grandi temi del vivere sociale si 
riesce con sempre minore facilità a trovare intese. Anche in comunità caratteriz-
zate da una certa continuità culturale, si creano spesso accesi dibattiti e confronti 
che rendono difficile produrre riflessioni e soluzioni politiche condivise, volte a 
cercare ciò che è bene e giusto. Oltre la complessità di legittime visioni che carat-
terizzano la famiglia umana, emerge un fattore che sembra accomunare queste 
diverse istanze. Si registra come uno smarrimento o quantomeno un’eclissi del 
senso dell’umano e un’apparente insignificanza del concetto di dignità umana12. 
Sembra che si stia perdendo il valore e il profondo significato di una delle catego-
rie fondamentali dell’Occidente: la categoria di persona umana. Ed è così che in 
questa stagione in cui i programmi di intelligenza artificiale interrogano l’essere 
umano e il suo agire, proprio la debolezza dell’ethos connesso alla percezione del 
valore e della dignità della persona umana rischia di essere il più grande vulnus 
nell’implementazione e nello sviluppo di questi sistemi. Non dobbiamo dimen-
ticare infatti che nessuna innovazione è neutrale. La tecnologia nasce per uno 
scopo e, nel suo impatto con la società umana, rappresenta sempre una forma di 
ordine nelle relazioni sociali e una disposizione di potere, che abilita qualcuno 
a compiere azioni e impedisce ad altri di compierne altre. Questa costitutiva di-
mensione di potere della tecnologia include sempre, in una maniera più o meno 
esplicita, la visione del mondo di chi l’ha realizzata e sviluppata.

Questo vale anche per i programmi di intelligenza artificiale. Affinché que-
sti ultimi siano strumenti per la costruzione del bene e di un domani migliore, 
debbono essere sempre ordinati al bene di ogni essere umano. Devono avere 
un’ispirazione etica.

11	 Cfr ivi, 3 e 7.
12	 Cfr Dicastero per la Dottrina della Fede, Dichiarazione Dignitas infinita circa la dignità 

umana (2 aprile 2024).
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La decisione etica, infatti, è quella che tiene conto non solo degli esiti di un’a-
zione, ma anche dei valori in gioco e dei doveri che da questi valori derivano. 
Per questo ho salutato con favore la firma a Roma, nel 2020, della Rome Call for 
AI Ethics13 e il suo sostegno a quella forma di moderazione etica degli algoritmi 
e dei programmi di intelligenza artificiale che ho chiamato “algoretica”14. In un 
contesto plurale e globale, in cui si mostrano anche sensibilità diverse e gerarchie 
plurali nelle scale dei valori, sembrerebbe difficile trovare un’unica gerarchia di 
valori. Ma nell’analisi etica possiamo ricorrere anche ad altri tipi di strumenti: 
se facciamo fatica a definire un solo insieme di valori globali, possiamo però 
trovare dei principi condivisi con cui affrontare e sciogliere eventuali dilemmi o 
conflitti del vivere.

Per questa ragione è nata la Rome Call: nel termine “algoretica” si condensano 
una serie di principi che si dimostrano essere una piattaforma globale e plurale in 
grado di trovare il supporto di culture, religioni, organizzazioni internazionali e 
grandi aziende protagoniste di questo sviluppo.

La politica di cui c’è bisogno
Non possiamo, quindi, nascondere il rischio concreto, poiché insito nel suo 

meccanismo fondamentale, che l’intelligenza artificiale limiti la visione del 
mondo a realtà esprimibili in numeri e racchiuse in categorie preconfezionate, 
estromettendo l’apporto di altre forme di verità e imponendo modelli antropo-
logici, socio-economici e culturali uniformi. Il paradigma tecnologico incarnato 
dall’intelligenza artificiale rischia allora di fare spazio a un paradigma ben più 
pericoloso, che ho già identificato con il nome di “paradigma tecnocratico”15. 
Non possiamo permettere a uno strumento così potente e così indispensabile 
come l’intelligenza artificiale di rinforzare un tale paradigma, ma anzi, dobbia-
mo fare dell’intelligenza artificiale un baluardo proprio contro la sua espansione.

Ed è proprio qui che è urgente l’azione politica, come ricorda l’Enciclica Fra-
telli tutti. Certamente «per molti la politica oggi è una brutta parola, e non si può 
ignorare che dietro questo fatto ci sono spesso gli errori, la corruzione, l’ineffi-

13	 Cfr Discorso ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia Accademia per la Vita, 28 feb-
braio 2020.

14	 Cfr Discorso ai partecipanti al Convegno “Promoting Digital Child Dignity – From Con-
cet to Action”, 14 novembre 2019; Discorso ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia 
Accademia per la Vita, 28 febbraio 2020.

15	 Per una più ampia esposizione, rimando alla mia Lettera Enciclica Laudato si’ sulla cura 
della casa comune del 24 maggio 2015.
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cienza di alcuni politici. A ciò si aggiungono le strategie che mirano a indebolir-
la, a sostituirla con l’economia o a dominarla con qualche ideologia. E tuttavia, 
può funzionare il mondo senza politica? Può trovare una via efficace verso la 
fraternità universale e la pace sociale senza una buona politica?»16.

La nostra risposta a queste ultime domande è: no! La politica serve! Voglio 
ribadire in questa occasione che «davanti a tante forme di politica meschine e 
tese all’interesse immediato […] la grandezza politica si mostra quando, in mo-
menti difficili, si opera sulla base di grandi principi e pensando al bene comune 
a lungo termine. Il potere politico fa molta fatica ad accogliere questo dovere 
in un progetto di Nazione e ancora di più in un progetto comune per l’umanità 
presente e futura»17.

Gentili Signore, illustri Signori!
Questa mia riflessione sugli effetti dell’intelligenza artificiale sul futuro 

dell’umanità ci conduce così alla considerazione dell’importanza della “sana po-
litica” per guardare con speranza e fiducia al nostro avvenire. Come ho già detto 
altrove, «la società mondiale ha gravi carenze strutturali che non si risolvono con 
rattoppi o soluzioni veloci meramente occasionali. Ci sono cose che devono es-
sere cambiate con reimpostazioni di fondo e trasformazioni importanti. Solo una 
sana politica potrebbe averne la guida, coinvolgendo i più diversi settori e i più 
vari saperi. In tal modo, un’economia integrata in un progetto politico, sociale, 
culturale e popolare che tenda al bene comune può “aprire la strada a opportu-
nità differenti, che non implicano di fermare la creatività umana e il suo sogno 
di progresso, ma piuttosto di incanalare tale energia in modo nuovo” ( Laudato 
si’, 191)»18.

Questo è proprio il caso dell’intelligenza artificiale. Spetta ad ognuno farne 
buon uso e spetta alla politica creare le condizioni perché un tale buon uso sia 
possibile e fruttuoso.

Grazie.

16	 Lettera enc. Fratelli tutti sulla fraternità e l’amicizia sociale (3 ottobre 2020), 176.
17	 Ivi, 178.
18	 Ivi, 179.



Bollettino Ecclesiastico	 23

DISCORSO 
ALLA DELEGAZIONE DI “THE ECONOMY OF FRANCESCO”
Auletta dell’Aula Paolo VI, Mercoledì 25 settembre 2024

Cari amici, benvenuti!
Sono contento di sapere che avete dato vita, con il Vescovo di Assisi e gli altri 

promotori da me incaricati, alla “Fondazione The economy of Francesco”. Dai 
vostri ideali è nata un’istituzione. Essa è importante perché servirà a sostenere 
gli ideali; e voi ne sarete non solo beneficiari, ma protagonisti, assumendo i com-
piti a voi assegnati con entusiasmo e senso di disponibilità.

In questi cinque anni avete generato tante cose. Grazie per aver preso sul serio 
il mio invito a “ri-animare” l’economia, e per aver accolto le indicazioni che vi 
ho consegnato in occasione dei vostri convegni annuali. Esse si inseriscono nel 
quadro della dottrina sociale della Chiesa e, in ultima analisi, hanno la loro ra-
dice nel Vangelo. Tanti possono essere i vostri maestri conosciuti nel corso degli 
studi o delle esperienze lavorative; ma il riferimento al Vangelo, pur nel dialogo 
sincero con tutti, vi garantisce un Maestro d’eccezione, Gesù, l’unico che ha po-
tuto dire: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6).

Ora comincia per voi una nuova fase. Bisogna che questa vostra bella realtà 
cresca, si rafforzi, arrivi sempre più giovani, e porti i frutti tipici del Vangelo e 
del bene. Grazie a voi di tutto, di tutto quello che fate e avete fatto, che è andato 
oltre le aspettative. Ho voluto puntare su di voi, perché i giovani hanno tutta la 
vita davanti, sono un “cammino” vivente, e da un cammino possono nascere 
cose buone, stando attenti a prevenire quelle brutte.

Il mondo dell’economia ha bisogno di un cambiamento. Non lo cambierete 
soltanto diventando ministri, o premi Nobel o grandi economisti – tutte cose 
belle –; lo cambierete soprattutto amandolo, alla luce di Dio, immettendo in esso 
i valori e la forza del bene, con lo spirito evangelico di Francesco d’Assisi: lui era 
figlio di un mercante, conosceva i pregi e i difetti di quel mondo! Amate l’eco-
nomia, amate concretamente i lavoratori, i poveri, privilegiando le situazioni di 
maggiore sofferenza.

Per questo ho voluto incardinare tutto il movimento Economy of Francesco 
su San Francesco d’Assisi che, semplicemente spogliandosi di tutto per amore di 
Gesù e dei poveri, ha dato anche un impulso nuovo allo sviluppo dell’economia.

Oggi vorrei lasciarvi tre parole: essere testimoni, non avere paura, sperare 
senza stancarvi. Essere testimoni, non avere paura, sperare senza stancarsi.

Primo: essere testimoni. Se volete che altri giovani si avvicinino all’economia 
con i vostri ideali, quelli che abbiamo sottoscritto, io e voi, nel Patto di Assisi del 
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24 settembre 2022, sarà la vostra testimonianza di vita ad attrarli. Siate coerenti 
– la coerenza è una cosa che non va di moda! - nelle vostre scelte. Fatevi apprez-
zare per i vostri progetti e le vostre realizzazioni. E non per diventare tanti e 
potenti, ma per trasmettere a molti quanto avete ricevuto, ossia la “bella notizia” 
che, ispirandosi al Vangelo, anche l’economia può cambiare in meglio.

Secondo: non avere paura. Vi ripeto quanto ho detto ai giovani alla GMG di 
Lisbona: “non siate amministratori di paure, ma imprenditori di sogni”. Portate 
avanti i sogni. C’è tanto da fare, bisogna osare nuove parole: i cristiani lo hanno 
sempre fatto, non hanno mai avuto paura del nuovo. Sanno che Dio è il Signore 
della storia. A me fa male vedere cristiani che si nascono nelle sacrestie, perché 
hanno paura del mondo. Questi non sono cristiani, sono “pensionati sconfitti”. 
Sanno che Dio è il Signore della storia e vanno avanti.

Terza parola: sperare senza stancarsi. Lo so che non è facile proporre una 
nuova economia in uno scenario di nuove e antiche guerre, mentre prospera l’in-
dustria delle armi togliendo risorse ai poveri. Sapete che in alcuni Paesi gli in-
vestimenti che danno più reddito sono le fabbriche delle armi? Guadagnare per 
uccidere. La democrazia è minacciata in questi casi, crescono i populismi e le 
diseguaglianze, e il pianeta è sempre più ferito. Non è facile, anzi è molto diffi-
cile. Forse a volte avete l’impressione di “lottare contro i mulini a vento”. Allora 
ricordiamo quello che Gesù diceva ai discepoli: “Non abbiate paura”. Lui vi aiu-
terà, e la Chiesa non vi lascerà soli

Il Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale – c’è qui Suor 
Smerilli - continua a starvi accanto aprendovi, per quanto possibile, le porte del-
la collaborazione con le Chiese particolari sparse nel mondo. Questo vi aiuterà 
a stabilire contatti e sinergie con tante realtà e reti di persone che condividono i 
vostri stessi ideali. Il Dicastero accompagnerà anche le attività della Fondazione, 
di cui oggi ricevo l’Atto costitutivo. Sarà la realtà in cui potrete dare vita e con-
cretezza al sogno di “cambiare l’economia attuale e dare un’anima all’economia 
di domani”.

In mezzo a voi possa nascere un nuovo modo di stare insieme e di fare econo-
mia che non produca scarti ma benessere materiale e spirituale.

Coraggio, cari amici! Coraggio! Se sarete fedeli alla vostra vocazione, la vo-
stra vita fiorirà, avrete storie meravigliose da raccontare ai figli e ai nipoti. Vedo 
che ci sono alcuni bambini lì: è bello questo, in una cultura dove si privilegia ave-
re cagnolini o gatti e non bambini. Dobbiamo bastonare un po’ l’Italia! Credete-
mi: vale la pena spendere la vita per cambiare in meglio il mondo. Avanti! Sono 
con voi, vi accompagno e vi benedico. E anche voi, per favore, pregate per me.
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 23 – 25 settembre 2024
COMUNICATO FINALE

La speranza è il tema attorno al quale si sono sviluppati i lavori del Consiglio 
Episcopale Permanente, che si è tenuto a Roma dal 23 al 25 settembre. Ripren-
dendo gli spunti offerti dal Cardinale Presidente nella sua Introduzione, i Vesco-
vi hanno concordato sulla necessità di non cedere alla sfiducia, ma di «guardare 
al futuro con speranza perché la Chiesa è una comunità, nonostante le nostre 
fragilità e contraddizioni». Questa prospettiva, posta da Papa Francesco come 
fulcro del Giubileo 2025, non può non riguardare i giovani che devono essere 
considerati una ricchezza e non un problema. L’urgenza educativa, richiamata 
dal Cardinale Presidente, diventa allora occasione per rilanciare un impegno a 
favore delle nuove generazioni, un accompagnamento efficace che le valorizzi e 
le faccia sentire protagoniste della loro vita, di quella della Chiesa e della società, 
fondato sulla fede e «sulla certezza che niente e nessuno potrà mai separarci 
dall’amore divino». Ecco allora che declinare la speranza sul versante educativo 
significa investire sui giovani, coinvolgerli nei percorsi ordinari, creare opportu-
nità di scambio e confronto a livello nazionale e internazionale sui temi sociali, 
culturali, del bene comune. Questo implica una riflessione sulle insidie che ri-
schiano di avviluppare i giovani: è il caso delle dipendenze, nelle diverse forme, 
che in alcuni contesti sembrano addirittura essere la normalità.

Della tendenza ad abituarsi, a non sentirsi interpellati nel profondo da ciò che 
accade nel mondo i Presuli hanno parlato anche in riferimento alle guerre e alle 
migrazioni. In particolare, di fronte alle migliaia di persone che scappano dalle 
loro case per cercare speranza altrove, i Vescovi hanno fatto propria la visione 
aperta da Papa Francesco che ha chiesto di affrontare la questione «ampliando 
le vie di accesso sicure e le vie di accesso regolari per i migranti, facilitando il 
rifugio per chi scappa da guerre, dalle violenze, dalle persecuzioni e dalle tan-
te calamità; favorendo in ogni modo una governance globale delle migrazioni 
fondata sulla giustizia, sulla fratellanza e sulla solidarietà. E unendo le forze per 
combattere la tratta di esseri umani, per fermare i criminali trafficanti che senza 
pietà sfruttano la miseria altrui» (Udienza generale, 28 agosto 2024).
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Appello per la pace
Nasce da qui l’“Appello per la pace” che il Consiglio Permanente ha rivolto, 

al termine dei propri lavori, preoccupato dall’escalation che sta interessando, in 
queste ore, soprattutto il Medio Oriente, senza dimenticare l’Ucraina e gli altri 
conflitti in corso in diverse parti del mondo:

«Continuiamo a vedere vite spezzate, famiglie segnate dal dolore, bambini 
sconvolti dalla violenza e dalle lacrime. Case, scuole e ospedali rasi al suolo, cit-
tà rese deserto. Una umanità ferita chiede pace e giustizia. È compito di ciascuno 
invocare la pace e operare nella vita di ogni giorno nel segno della Fratelli tutti; 
è dovere dei governanti assicurare la pace ai popoli della Terra. La convivenza 
diventi fratellanza, regni il rispetto reciproco, gli ultimi siano al centro dell’at-
tenzione della società intera e di chi è stato chiamato ad assumere responsabilità 
politiche. La violenza non porta mai alcun vantaggio. La guerra è solo morte. 
Anche le comunità religiose hanno il preciso dovere di dar voce alla speranza 
di serenità e di pace che si leva dai piccoli, dalle donne e dagli uomini di questo 
nostro tempo, la cui vita è segnata dallo scellerato e sempre ingiustificato ricorso 
alle armi. Ci sentiamo direttamente chiamati in causa dal Messaggio di Papa 
Francesco al recente Incontro Internazionale di Preghiera per la Pace di Parigi: 
“Compito urgente delle religioni è favorire visioni di pace. […] C’è bisogno di 
incontrarsi, di tessere legami fraterni e di lasciarsi guidare dall’ispirazione di-
vina che abita ogni fede, per immaginare assieme la pace tra tutti i popoli” (17 
settembre 2024). In tal senso, come credenti, siamo richiamati dalle parole di un 
profeta contemporaneo, don Primo Mazzolari, che ammonisce: “Il cristiano è 
un ‘uomo di pace’ non un ‘uomo in pace’: fare la pace è la sua vocazione”. Sia 
la costruzione della pace e della convivenza tra le persone e i popoli il nostro 
impegno – ispirato dal Vangelo – generoso, risoluto e profetico».

Verso la prima Assemblea sinodale
Il Consiglio Permanente si è focalizzato, inoltre, sulla “fase profetica” del 

Cammino sinodale, in particolare sulla prima Assemblea sinodale in programma 
a Roma, nella Basilica di San Paolo fuori le mura, dal 15 al 17 novembre. In vista 
di tale appuntamento, sono stati illustrati e approvati i Lineamenti, elaborati sulla 
base dell’ascolto e del discernimento compiuti nei tre anni di Cammino sinoda-
le, sia nelle Chiese locali che all’interno del Comitato del Cammino sinodale, 
tenendo conto degli apporti offerti dalla 79ª Assemblea Generale della CEI. I 
Lineamenti si aprono con una lunga premessa che ripercorre le fasi “narrativa” 
e “sapienziale”, presentando i primi frutti della “fase profetica”, alla luce della 
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visione ecclesiologica del Concilio Vaticano e della ricezione delle prospettive 
conciliari da parte del magistero petrino e delle Chiese in Italia. Il documento, 
che traccia le condizioni di possibilità perché le comunità ecclesiali siano più 
snelle, più missionarie e più accoglienti, si articola attorno a tre nuclei: il rin-
novamento della mentalità ecclesiale e delle prassi pastorali; la formazione alla 
fede e alla vita; la corresponsabilità. Il tutto nell’orizzonte missionario, nello stile 
della prossimità. Ciò che è emerso finora, infatti, è la necessità di prassi pastorali 
rinnovate nei linguaggi e nei contenuti, generative di cultura intesa come spazio 
di dialogo tra rivelazione cristiana e vissuti contemporanei; di formazione alla 
fede e alla vita che nutra la conversione personale, la testimonianza e il servizio 
dei battezzati nella comunità civile ed ecclesiale; di una verifica delle strutture 
ecclesiali: ministeriali, organizzative, partecipative, materiali.

La prima Assemblea sinodale – attraverso gli oltre mille delegati – avrà il 
compito di elaborare alcune proposte, a partire dalle traiettorie individuate nei 
Lineamenti, che saranno poi riconsegnate alle Chiese locali in vista della secon-
da Assemblea sinodale (31 marzo – 4 aprile 2025).

La riforma degli Uffici e dei Servizi della Segreteria Generale
Il Consiglio Permanente ha approvato le linee guida per la riforma degli Uffici 

e dei Servizi della Segreteria Generale della CEI. La riforma, parte integrante 
del Cammino sinodale delle Chiese in Italia chiamate a confrontarsi sulle sfide 
della comunione, della missione e della partecipazione, si pone nel solco di quel-
la “trasformazione missionaria” più volte auspicata da Papa Francesco a partire 
dall’Esortazione apostolica “Praedicate evangelium”. Sulla base dei principi di 
sinodalità, missionarietà e diaconia, le linee guida invitano a ripensare l’impe-
gno degli Uffici e Servizi della Segreteria Generale a favore degli organismi del-
la CEI e delle Chiese particolari in modo da valorizzare la loro natura pastorale e 
missionaria. All’interno delle due grandi aree dell’annuncio e celebrazione della 
fede e della testimonianza della vita cristiana, gli Uffici e i Servizi, con le rela-
tive attività e competenze, vengono ricompresi in alcuni poli pastorali. Si tratta 
di “luoghi” di convergenza e coordinamento di quei nuclei che si prospettano, in 
questo momento storico e nel prossimo futuro, come significativi e decisivi per 
un servizio reale ed efficace a una Chiesa missionaria.

L’insegnamento della religione cattolica
L’approssimarsi del 40° anniversario della firma – il 14 dicembre 1985 – dell’In-

tesa fra la CEI e il Ministero della Pubblica Istruzione, in attuazione dell’Accor-
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do di revisione del Concordato Lateranense, insieme alle nuove sfide educative e 
culturali poste dal contesto attuale e all’alta adesione degli avvalentisi (84,05%), 
hanno mosso i Vescovi a sottolineare e rilanciare il contributo dell’insegnamento 
della religione cattolica (Irc) come occasione in cui si esprime il servizio della 
Chiesa alla comunità scolastica e l’alleanza educativa che è sottesa.

In quest’ottica è stato presentato un primo schema per una Nota sull’Irc, con 
l’obiettivo di fare sintesi fra “cose antiche” e “cose nuove”, attingendo dal lungo 
cammino percorso e dall’esperienza attuale per metterlo a disposizione dei bam-
bini e dei giovani che oggi affrontano il cammino della crescita.

Fra i temi che il testo dovrà approfondire vi sono il ruolo della cultura reli-
giosa nel percorso educativo, le trasformazioni sociali e culturali intervenute in 
questi anni, soprattutto sul piano del pluralismo religioso, le caratteristiche es-
senziali del profilo concordatario dell’Insegnamento della religione nella scuola, 
la formazione iniziale e permanente degli insegnanti, la responsabilità delle co-
munità cristiane nei confronti dell’Irc, in particolare nel “generare” e riconoscere 
nuove vocazioni all’educazione e all’insegnamento.

Varie
Sostentamento del clero. Il Consiglio Permanente, tenendo conto dell’incre-

mento del tasso di inflazione e delle difficoltà in corso, ha innalzato a € 13,38 il 
valore del punto per il calcolo del sostentamento del clero per l’anno 2025. Tale 
incremento, pari a +2%, ha un’incidenza minima rispetto all’aumento del costo 
della vita registrato in questi anni.

Adempimenti. I Vescovi hanno approvato la pubblicazione di due Messaggi: 
quello per la 36ª Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra 
cattolici ed ebrei (17 gennaio 2025), dal titolo Pellegrini di speranza, e quello per 
la 47ª Giornata per la vita (2 febbraio 2025), sul tema Trasmettere la vita, speran-
za per il mondo. “Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, 
amante della vita (Sap.11,26)”.

Comunicazioni
Settimana Sociale. Nel corso dei lavori, il Consiglio Permanente si è con-

frontato sui frutti della 50ª Settimana Sociale (3-7 luglio 2024), condividendo e 
approvando alcune linee di attività del Comitato Scientifico e Organizzatore del-
le Settimane Sociali dei Cattolici in Italia che saranno promosse dalle Diocesi nei 
prossimi mesi. Quello di Trieste, infatti, non è stato solo un evento, ma la tappa 
di un processo. Si tratta ora di continuare ad animare il senso di partecipazione 
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alla vita del Paese con uno stile di dialogo, di discernimento comunitario e di 
proposte, sull’esempio delle Piazze della Democrazia, dei Tavoli, dei Dialoghi 
delle Buone Pratiche, dei Patti di collaborazione fra cittadini e pubbliche ammi-
nistrazioni. Sono stati quindi presentati alcuni strumenti (nella forma di Sche-
de a carattere metodologico) che aiuteranno le Diocesi a proseguire localmente 
quanto sperimentato a Trieste. L’impegno è anche quello di promuovere percorsi 
di formazione alla partecipazione alla vita democratica, sulla base della Dottrina 
sociale della Chiesa, con una particolare attenzione alle giovani generazioni, ol-
tre che organizzare incontri di condivisione e discernimento su diverse questioni 
sociali fra amministratori di ispirazione cristiana.

Tribunali ecclesiastici. Ai Vescovi è stata infine illustrata l’attività dei Tribu-
nali Ecclesiastici in materia di nullità matrimoniale in relazione alla ripartizione 
dei contributi. Il 2024 è il sesto anno di applicazione della revisione delle Norme 
circa il regime amministrativo dei Tribunali Ecclesiastici italiani in materia di 
nullità matrimoniale. È stato presentato un quadro del servizio dei Tribunali 
operanti in Italia, con alcuni dati riguardanti il costo medio delle cause e il fondo 
per i meno abbienti.

Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
–	 Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici ungheresi in Italia: Don 

András TŐRŐ (Debrecen-Nyíregyháza, Ungheria);
–	 Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici srilankesi in Italia: Fr. B.P. 

Sanjeewa MENDIS (Colombo, Sri Lanka);
–	 Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici polacchi in Italia: Mons. 

Jan Antoni GŁÓWCZYK (Tarnów, Polonia);
–	 Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento studenti di Azione Cattoli-

ca Italiana (MSAC): Don Luigi CARAVELLA (Molfetta – Ruvo – Giovinaz-
zo – Terlizzi);

–	 Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Cattolica Operatori Sa-
nitari (ACOS): Don Simone VALERANI (Crema);

–	 Assistente ecclesiastico centrale dell’Azione Cattolica Ragazzi (ACR): Don 
Francesco MARRAPODI (Reggio Calabria – Bova);

–	 Assistente ecclesiastico nazionale per la Branca Esploratori-Guide dell’Asso-
ciazione Guide e Scouts Cattolici Italiani (AGESCI): P. Diego MATTEI, sj.
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Inoltre, la Presidenza, nella riunione del 23 settembre 2024, ha proceduto alle 
seguenti nomine:
–	 Presidente della Commissione Presbiterale Italiana (CPI): S.E.R. Mons. Ste-

fano MANETTI, Vescovo di Fiesole e Presidente della Commissione Episco-
pale per il clero e la vita consacrata;

–	 membri del Consiglio di Presidenza del Servizio Nazionale per la tutela dei 
minori: Dott.ssa Chiara GRIFFINI (Presidente); Dott.ssa Emanuela VINAI 
(Coordinatrice); Dott.ssa Anna DEODATO; P. Salvatore FRANCO, omi; 
Dott. Stefano LASSI; Dott. Martino NARDELLI; P. Luigi SABBARESE, cs; 
Dott.ssa Maria SUMA; Don Gianluca MARCHETTI; Dott. Vincenzo COR-
RADO;

–	 membro del Comitato per gli interventi caritativi per lo sviluppo dei popoli: 
Dott. Nicolò DELLA CHIESA;

–	 membro del Comitato per la promozione del sostegno economico alla Chiesa 
Cattolica: Don Pietro RESCIGNO (Salerno – Campagna – Acerno);

–	 membro della Presidenza della Fondazione Missio: Don Gianluca Marchetti, 
Sottosegretario CEI e Direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi giuridi-
ci;

–	 Rappresentante della CEI presso la Federazione tra le Associazioni del Clero 
in Italia (FACI): Don Gianluca Marchetti, Sottosegretario CEI e Direttore 
dell’Ufficio Nazionale per i problemi giuridici;

–	 membro in rappresentanza della CEI dell’Osservatorio centrale dei beni cul-
turali di interesse religioso di proprietà ecclesiastica: Don Pietro RESCIGNO 
(Salerno – Campagna – Acerno);

–	 membri del Consiglio Nazionale della scuola cattolica (CNSC): Prof. Umber-
to PALAIA (Presidente Nazionale AGeSC), Prof.ssa Margherita SIBERNA 
BENAGLIA (Vice Presidente Nazionale AGeSC), Dott. Luca IEMMI (Presi-
dente Nazionale FISM).
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CONFERENZA EPISCOPALE MARCHIGIANA

Verbale della Riunione del 8 maggio 2024 – 3°/2024

Mercoledì 8 maggio 2024, presso i locali del Pontificio Seminario Regionale 
Marchigiano in Ancona, si è riunita, in seduta ordinaria, la Conferenza Episco-
pale Marchigiana.

Sono presenti alla riunione tutti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Regio-
ne Ecclesiastica, oltre ad alcuni Vescovi emeriti e l’addetto alla Segreteria della 
CEM.

I lavori sono stati presieduti da S.E. Mons. Nazzareno Marconi.

1. Riflessione spirituale di S.E.Mons. Giancarlo Vecerrica
Dopo la recita dell’ora media, la preghiera alla Madonna di Pompei per chie-

dere la pace, mons. Giancarlo Vecerrica, Vescovo emerito di Fabriano-Matelica, 
introduce i Confratelli al prossimo 46° Pellegrinaggio Macerata – Loreto che 
partirà da Macerata il prossimo 8 giugno.

2. Approvazione del Verbale della riunione del 14 marzo 2024
Il verbale del 14 marzo 2024, con le correzioni pervenute, è approvato all’u-

nanimità.

3. Relazione OGLR in merito ai rapporti tra autorità civile religiosa e alla 
legislazione regionale
È invitato a partecipare l’Osservatorio Giuridico Legislativo Regionale, sono 

presenti il Direttore e il Segretario dell’Osservatorio, per aggiornare i Vescovi 
circa i rapporti giuridici tra la REM e la Regione Marche.

Viene consegnato il Notiziario dell’Osservatorio a tutti i presenti e vengono 
analizzati i relativi contenuti.

4. Aggiornamento Giubileo 2025 e Sinodo
Il Presidente aggiorna i Confratelli circa le interlocuzioni avute con i rappre-

sentanti civili regionali. I Vescovi sostengono lo sviluppo di un itinerario comu-
ne dei musei diocesani già esistenti.
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5. Nomine
I Presuli nominano mons. Dal Cin Vescovo delegato per la Pastorale della 

Famiglia e della Vita e mons. Nazzareno Marconi Vescovo delegato per Servizio 
per la Tutela dei Minori. I nuovi delegati assumeranno l’incarico dal 1° luglio 
2024.

I Presuli nominano il direttore regionale dell’ufficio scuola e IRC per il quin-
quennio 2024-2029.

6. Varie ed eventuali
Mons. Spina comunica che la messa in suffragio del Venerabile Confratello 

padre Bernardino M. Piccinelli si terrà nel pomeriggio del 1° ottobre.
I Vescovi sostengono la proposta di un convegno/laboratorio formativo con la 

dott.ssa Paola Bignardi per tutta la Regione coinvolgendo nella partecipazione i 
delegati diocesani della pastorale giovanile e della scuola.

 Sandro Salvucci
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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Verbale della Riunione del 24 luglio 2024 – 4°/2024

Mercoledì 24 luglio 2024, in videoconferenza, si riunita in seduta ordinaria, 
la Conferenza Episcopale Marchigiana.

Sono presenti alla riunione tutti gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi ordinari 
della Regione Ecclesiastica, oltre ad alcuni vescovi emeriti e l’addetto alla Se-
greteria della CEM.

I lavori sono stati presieduti da S.E. Mons. Nazzareno Marconi.

1. Riflessione spirituale di S.E.Mons. Francesco Manenti
Dopo un momento di preghiera insieme mons. Manenti guida la meditazione 

sul ministero e la fede a partire dall’evangelista Luca (Lc 17, 5-10).

2. Approvazione del Verbale della riunione del 8 maggio 2024
Il verbale del 8 maggio 2024, con le correzioni pervenute, è approvato all’u-

nanimità.

3. Rendiconto 1° semestre 2024 del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano 
delle Marche. Presentato da S.E.Mons. Rocco Pennacchio
Il Moderatore del Tribunale illustra ai presenti in maniera dettagliata il rendi-

conto del 1° semestre dell’ente.

4. Aggiornamento Giubileo 2025
Mons. Marconi informa che la Regione Marche ha approvato il comitato di 

coordinamento per il Giubileo 2025 tra Regione Marche e Regione Ecclesiastica 
Marche.

Si è svolto anche l’incontro con la Consulta dei Beni Culturali della CEM che 
è arrivata a proporre un’iniziativa di mostra diffusa che riguarda tutte le Diocesi 
marchigiane.

5. Discussione ed eventuale approvazione Protocollo d’Intesa e Convenzione 
assistenza spirituale
Il Presidente presenta in maniera dettagliata il Protocollo d’Intesa e la Con-

venzione tipo.
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6. Approvazione del Calendario pastorale 2024-2025
Il calendario pastorale 2024 – 2025 con le correzioni presentate dai Presuli è 

approvato all’unanimità.

7. Varie ed eventuali
Il delegato per la Pastorale Familiare riferisce che, visto gli ottimi risultati 

raggiunti l’anno passato, il progetto “Il Vino Buono” proseguirà anche quest’an-
no cercando un maggior coordinamento con i responsabili della catechesi e dei 
giovani regionali.

 Sandro Salvucci
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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Verbale della Riunione del 10-11 settembre 2024 –  5/2024

La riunione della Conferenza Episcopale Marchigiana (CEM) si è tenuta nei 
giorni del 10 e 11 settembre 2024 presso il Pontificio Seminario Regionale Mar-
chigiano in Ancona. Erano presenti tutti gli Arcivescovi e Vescovi della Regione 
Ecclesiastica, oltre ad alcuni emeriti e l’addetto alla Segreteria della CEM.

I lavori sono stati presieduti da S.E. Mons. Nazzareno Marconi.

MARTEDÌ, 10 SETTEMBRE 2024 – Pomeriggio
La seduta della Conferenza Episcopale Marchigiana ha inizio alle ore 16,30 

con la celebrazione dell’Ora media.

1. Riflessione spirituale di S.E. Mons. Gianpiero Palmieri
S.E. Mons. Palmieri guida la riflessione spirituale a partire dagli Atti degli 

Apostoli (At 1,3-8; 12-14; 2,1-13).

2. Approvazione del Verbale della riunione precedente (24 luglio 2024)
I membri della Conferenza Episcopale Marchigiana approvano all’unanimità 

il Verbale della riunione del 24 luglio 2024 con le correzioni evidenziate.
I membri della CEM decidono di distribuire un messaggio di augurio in oc-

casione dell’inizio dell’anno scolastico 2024-2025.

3. Riflessione pastorale sul Giubileo 2025
Il Presidente apre la riflessione pastorale sul Giubileo 2025.
I membri approfondiscono tra loro le iniziative che si apprestano ad avviare 

nelle proprie Diocesi. I Presuli identificano, nella Bolla Papale di indizione del 
Giubileo di Papa Francesco e nella lettera enciclica Spe Salvi di Benedetto XVI, 
i documenti fondamentali. Al centro di quest’anno giubilare si riconosce la ne-
cessità di come dire, ai credenti e ai non credenti di oggi, che Gesù Risorto è 
la nostra Speranza. I Vescovi si domandano quali segni di speranza si possono 
offrire in questo tempo di fragilità umana caratterizzato da disagio giovanile, da 
famiglie fragili, da problematiche sociali e del lavoro. Sull’esempio di Gesù, non 
è sufficiente donare una Parola ma servono gesti e parole, un annuncio credibile 
e concreto. Si possono mostrare dei luoghi di perdono per un’esperienza di ricon-
ciliazione, di professione di fede e memoria del battesimo.

I Vescovi fanno tesoro di ciò che ognuno ha condiviso circa le proprie inizia-
tive pastorali diocesane.
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Dall’ultimo incontro con la Consulta dei Beni Culturali, si sta portando avanti 
la decisione CEM di realizzare durante il Giubileo una mostra “diffusa” in 13 
musei diocesani dal titolo: “Immagini di maternità, la bellezza della vita che 
nasce”.

Altro progetto che si sta portando avanti è la promozione dei Cammini Giubi-
lari evocati dalla CEM nel 2000 tramite la pubblicazione “Le vie dei pellegrini. 
Itinerari religiosi e spirituali nelle

Marche del Giubileo” a cura del Comitato per le Celebrazioni del Giubileo del 
Duemila della Regione Marche, e che saranno ripresi e aggiornati alla luce dei 
recenti sviluppi.

I lavori della sessione pomeridiana si chiudono alle ore 19:55 con la recita dei 
Vespri.

MERCOLEDÌ, 11 SETTEMBRE 2024 – Mattina
La seduta della Conferenza Episcopale Marchigiana ha inizio alle ore 9:15 

con la celebrazione dell’Ora media.

4. Riflessione comune sugli Istituti di formazione
Il Presidente informa che, a conclusione dell’Anno Accademico, si è incontra-

to con i Direttori degli Istituti. L’opinione dei docenti e degli studenti è positiva. 
I gruppi delle classi hanno numeri consistenti, il percorso condiviso tra semina-
risti e laici risulta proficuo.

5. Aggiornamento sul Seminario Regionale (S.E. Mons. Angelo Spina)
S.E. Mons. Spina informa i Vescovi sull’andamento del Seminario Regionale.

6. Nomine
I Presuli rinnovano la nomina di don Luca Bottegoni come padre spirituale 

del Seminario per il quinquennio 2025-2030.
I Presuli all’unanimità nominano Simone Breccia, dell’Arcidiocesi di Ancona 

– Osimo, Delegato Regionale della Delegazione della Caritas Regionale per il 
quinquennio 2025-2030.

I lavori della Conferenza Episcopale Marchigiana del 10 – 11 settembre 2024 
terminano alle ore 13:00.

 Sandro Salvucci
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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VESCOVO

Omelia nella Festa del Patrono San Paolino da Nola 
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 4 maggio 2024

Diversi testi della liturgia della sesta domenica di Pasqua fanno riferimento 
all’amore. Dell’amore ne parlano in tanti e diffusamente ogni giorno. Il fatto che 
se ne parli molto indica che dell’amore abbiamo bisogno per un’esistenza apprez-
zata da parte nostra e degli altri. Se ne parla in tanti, ma da quello che si dice 
emerge che non la pensiamo tutti allo stesso modo riguardo all’amore, all’amare.

Una domanda: i discepoli di Gesù, i cristiani, come intendono l’amore, l’a-
mare? La parola di Dio proclamata nell’Eucaristia di questa domenica ci offre la 
risposta.

L’apostolo Giovanni, nel testo della sua prima Lettera, proclamato nella se-
conda lettura (1Gv 4,7-10), nel giustificare l’invito ad “amarci gli uni gli altri”, 
collega l’amore con Dio, riconosciuto come la sorgente stessa dell’amore («per-
ché l’amore è da Dio») e vede nell’amare la possibilità di conoscere Dio stesso 
(«chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio»). L’Apostolo precisa poi 
come ama Dio, come esprime il suo amore per noi: «ha mandato nel mondo (a 
noi) il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui». Dalle 
parole di Giovanni veniamo a sapere che l’amore che Dio esprime nei nostri con-
fronti, non è un vago e passeggero sentimento (Dio non “sente” semplicemente 
qualcosa per noi, non “sente” di amarci), ma ha a che fare con la decisione di 
promuovere la nostra vita, di farci vivere, non dona qualcosa (non ci fa dei re-
gali), ma qualcuno, il suo Figlio unigenito, Gesù. Dio non trattiene presso di sé 
il Figlio, ma lo lascia partire, entrare nel mondo, nella nostra storia prigioniera 
del male, devastata dai nostri peccati, accetta che lui “immoli” la propria vita, (si 
offra come una vittima) per togliere di mezzo (“espiare”) i peccati commessi da 
noi, che feriscono la nostra vita, perché impediscono ogni gesto d’amore.

Quasi a conclusione della riflessione Giovanni dichiara la precedenza dell’a-
mare di Dio sul nostro amare: «Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che 
ha amato noi». Come a dire: se noi amiamo, se siamo in grado di amare è perché 
siamo stati amati, siamo amati da Dio, la sorgente dell’amare.

Gesù, nel vangelo di questa domenica (Gv 15,9-17), risponde alla nostra do-
manda (i cristiani come intendono l’amore, l’amare?) rivelandoci che il senso 
dell’esperienza cristiana è “dimorare” nel suo amore, sperimentare la sua gioia, 
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osservare i suoi comandamenti. Non parla semplicemente di amore, di gioia, di 
comandamenti, ma del suo amore, della sua gioia e dei suoi comandamenti.

Gesù ci ricorda anche che la relazione con lui non è generica, superficiale, ma 
mostra i tratti di un’amicalità («Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamato 
amici»), che si esprime in una comunicazione profonda, dove lui ci ama per 
primo («Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi»), propizia un’ esistenza 
“fruttuosa” («vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto 
rimanga») e condivide con noi lo scambio intenso e profondo che lui ha con il 
Padre («tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi») e dove 
noi accogliamo il suo comandamento della carità fraterna e lo attuiamo nella 
nostra esistenza.

L’amore che abbiamo ricevuto da Gesù va rimesso in movimento nella nostra 
vita, va reso manifesto dal modo con cui entriamo in relazione con gli altri, li 
apprezziamo, ci prendiamo cura di loro.

L’amore di Gesù deve diventare anche la misura del nostro amore per gli al-
tri: come Gesù, anche noi dobbiamo metterci in gioco senza riserve, dobbiamo 
imparare a mettere a disposizione la nostra vita, liberarci dalla cura ossessiva di 
noi stessi, della nostra vita, dalla ricerca esclusiva del nostro bene, che finisce per 
intorpidire il nostro amare («Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
vita per i propri amici»).

Questo amore riusciamo a esprimerlo solo se “rimaniamo” in Gesù, “dimoria-
mo” nel suo amore, se attingiamo da lui forza e coraggio. “Dimorare” nell’amore 
di Gesù significa riconoscere che siamo amati, voluti e accettati dal Signore e 
restare nello spazio del suo amore, obbedienti alla dinamica di questo amore.

Nell’esistenza di S. Paolino ritroviamo i tratti di questo amore, dell’amare da 
parte di chi si considera discepolo di Gesù, suo amico, amato e preso in cura da 
lui, di chi non trattiene per sé, ad esclusivo vantaggio personale questo amore, 
ma lo mette in circolazione con un’esistenza spesa per gli altri, donata, nei di-
versi fronti, che per S. Paolino sono stati quello civile del governo di una regione 
dell’Impero romano e quello pastorale della guida di una città.
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Omelia nella Messa di Pentecoste
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 19 maggio 2024

Nel vangelo della solennità di Pentecoste (Gv 15,26-27; 16,12-15) Gesù parla 
dello “Spirito di verità”, che lui “manderà dal Padre” ai discepoli e che “darà 
testimonianza di lui”, guidandoli a “comprendere tutta la verità” che da soli non 
sono in grado di comprendere, “di portarne il peso”. Gesù aggiunge che, grazie 
alla testimonianza dello Spirito di verità, anche i discepoli saranno suoi testi-
moni («anche voi date testimonianza»). La conferma delle parole di Gesù è data 
dal testo degli Atti degli Apostoli (cfr prima lettura, At 2,1-11), che raccontano 
l’annuncio di Gesù risorto, dopo che “sono stati colmati dallo Spirito Santo”.

Cosa dice lo Spirito Santo di Gesù? dice che Gesù è il Salvatore di cui l’u-
manità ha bisogno, che Gesù, con la sua vita, le sue parole, rappresenta la verità 
per la nostra esistenza. Questa è la testimonianza che anche i discepoli di Gesù 
(noi) sono chiamati a portare nel mondo, a dire con la loro esistenza quello che 
un giorno l’apostolo Pietro ha detto ai capi, agli anziani e agli scribi d’Israele: 
«In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli 
uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (At 4,12).

Quando noi siamo testimoni credibili di Gesù? quando, è S. Paolo a confer-
marlo nel testo di Gal 5,16-25, proclamato nella seconda lettura, “camminiamo 
secondo lo Spirito”, ci “lasciamo guidare dallo Spirito”. L’Apostolo precisa che 
quando ci lasciamo guidare dallo Spirito il “frutto” che produciamo nel cammi-
no della vita è “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé”. Il lungo elenco fatto da Paolo per descrivere il frutto di 
un’obbedienza allo Spirito possiamo riassumerlo in un’esistenza condotta nell’a-
more che si fa carico delle persone, diventa servizio, disponibilità nei confronti 
di chi è in difficoltà, ha bisogno di aiuto. Siamo testimoni di Gesù risorto, quindi, 
quando la nostra esistenza è guidata dall’amore, da quell’amore che Gesù ha mo-
strato con la sua vita per le persone, soprattutto per quelle più bisognose.

Lo Spirito Santo ci abilita a questo amore, ci accompagna nel cammino dell’e-
sistenza, ci sostiene nei gesti con cui esprimiamo l’amore di Gesù, la sua cura per 
le persone. Lo Spirito Santo sostiene, accompagna voi ministri straordinari della 
comunione, presenti a questa celebrazione, per confermare la vostra disponibi-
lità a “portare la comunione” alle persone inferme, impossibilitate a partecipare 
alla celebrazione dell’Eucaristia nella comunità cristiana. Non dimenticate mai 
che “portare la comunione” è portare Gesù che per amore ha offerto la propria 
vita per noi, non dimenticate mai che porterete il Signore nelle case, alle persone 
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in difficoltà, che desiderano incontrare il Signore Gesù se vi lascerete portare dal 
Signore, dal suo amore, se nella vostra esistenza permetterete allo Spirito Santo 
di portare quel frutto di cui ci ha parlato l’apostolo Paolo.

Vi lascio Maria come icona a cui ispirarvi nel vostro servizio, la quale, come 
scrive l’evangelista Luca, «in quei giorni si alzò in fretta verso la regione mon-
tuosa, in una città di Giuda» (Lc 1,39). Maria “va in fretta” dalla cugina Elisabet-
ta, per assisterla negli ultimi mesi della sua inaspettata e sorprendente gravidan-
za, portando in grembo il Figlio di Dio e, allo stesso tempo, lasciandosi guidare 
dal Figlio di Dio, a cui stava dando, da poco, un corpo umano.
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Omelia nella Solennità della Santissima Trinità
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 26 maggio 2024

Nelle tre letture della Scrittura vediamo all’opera le persone della Trinità. 
La prima lettura, tratta dal libro del Deuteronomio (4,32-34.39-40) parla con 
stupore dell’esperienza d’Israele, il popolo che viene cercato, scelto da Dio con 
determinazione (si parla di “prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente 
e braccio teso e grandi terrori”) e che può ascoltare la voce di Dio, senza correre 
alcun pericolo di vita (“rimanere vivo”).

S. Paolo nella lettera ai Romani (8,14-17) parla dello Spirito di Dio – lo Spirito 
Santo – che ci guida e che attesta che siamo figli amati da Dio, tanto che, grazie 
a Lui, possiamo rivolgerci a Dio con lo stesso appellativo con cui si rivolgeva 
Gesù, il Figlio: Abbà (che tradotto nella nostra lingua significa Papà) e godere 
della stessa eredità di cui gode Gesù, Dio stesso (“eredi di Dio, coeredi di Cri-
sto”).

Nel vangelo (Mt 28,16-20) Gesù, il Signore cui “è stato dato ogni potere in 
cielo e in terra”, si avvicina ai discepoli, per coinvolgerli nella propria missione 
(“fate discepoli tutti i popoli”) e per assicurare loro la sua vicinanza lungo tutto 
il tempo degli uomini (“io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”).

Le tre persone della Trinità, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, non com-
piono opere diverse, non agiscono in proprio, ma compiono la stessa opera e la 
compiono insieme L’opera che la Trinità compie ci riguarda, è a nostro favore: ci 
viene a cercare (in contro tendenza con altre esperienze religiose dove è l’uomo 
che va alla ricerca di Dio), annulla ogni distanza, perché crea un legame intenso, 
profondo, quanto quello esistente tra un padre, una madre e i propri figli (cor-
reggendo l’immagine corrente di un Dio che tiene le distanze), ci rende partecipi 
della sua passione per gli uomini e non ci lascia soli nemmeno per un attimo (“io 
sono con voi tutti i giorni”).

Quanto raccontato dai testi biblici conferma la benedizione proclamata 
dall’antifona d’ingresso della celebrazione eucaristica: “Sia benedetto Dio Padre, 
e l’unigenito Figlio di Dio e lo Spirito Santo: perché grande è il suo amore per 
noi”.

Alla luce delle sante Scritture proclamate, la grandezza dell’amore di Dio 
si esprime come ricerca determinata, insistente, di ciascun uomo, come un ri-
volgere la parola, creare legami di tenerezza, fiducia, ospitalità, compagnia nel 
cammino della vita.



42	 Bollettino Ecclesiastico

L’amore che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo esprimono per tutti gli uomini 
è “grande”, perché grande è l’amore che vivono tra di loro, che caratterizza la 
loro relazione, un amore che li apre l’uno verso l’altro, che si fa comunicazione 
di sé all’altro, che non marca alcuna distanza tra loro, che non lascia solo nessuno 
di loro.

L’Eucaristia che stiamo celebrando ci parla di questo Dio che è comunione di 
un amore che rappresenta il clima delle relazioni trinitarie, ma anche lo stile con 
cui queste Persone si rivolgono a noi, stabiliscono relazioni con noi.

Sarebbe troppo povera un’Eucaristia che si limita a parlare di Dio, perché 
nell’Eucaristia, memoria della Pasqua di Gesù, il Figlio amato, l’opera grande 
della Trinità a nostro favore, l’amore grande di Dio ci viene sempre di nuovo 
offerto, un amore che porta il Padre ad amarci come figli, Gesù, il Figlio ad 
accompagnarci nel cammino quotidiano della vita, lo Spirito Santo a ricordarci 
quella verità – siamo figli amati da Dio che è il nostro Abbà – che ci libera da 
ogni paura.

Come ogni dono, anche e soprattutto quello dell’amore di Dio, va accolto, 
perché anche noi diventiamo capaci di vivere le nostre relazioni – in famiglia, 
nelle nostre comunità, nei luoghi della vita – con lo stesso stile con cui il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo vivono le loro relazioni e si relazionano a noi.

In questa Eucaristia preghiamo per Enrico Medi, nel 50° anniversario della 
sua morte, proclamato “Venerabile”, da pochi giorni, da parte della Chiesa. La 
nostra è prima di tutto una preghiera di ringraziamento al Signore “per i doni di 
bontà e di grazia”, donati a Enrico Medi e per la limpida testimonianza della sua 
vita di credente (“affettuoso padre di famiglia, insigne cultore di scienza, ardente 
di amore all’Eucaristia e alla Madonna, ha testimoniato la sua fede nel mondo 
della cultura e ha comunicato a tutti la sua gioia di scoprire Dio nella creazione. 
Ha alimentato la speranza nei giovani, ha servito generosamente i poveri, ha 
partecipato responsabilmente alla vita civile e sociale della comunità”). Procla-
mandolo venerabile la Chiesa ci ricorda che abbiamo un intercessore presso la 
Santissima Trinità e ci sollecita a cogliere e a fare nostra la testimonianza della 
sua esistenza.
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Omelia nella Solennità 
del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 30 maggio 2024

La preghiera della Colletta parla della realtà dell’Eucaristia, che cosa rap-
presenta l’Eucaristia (il “memoriale della Pasqua di Gesù”), della richiesta della 
comunità cristiana al “Signore Gesù Cristo” (“adorare con viva fede il mistero 
del Corpo e del Sangue del Signore Gesù”) e dei frutti che i discepoli di Gesù si 
attendono dal memoriale della Pasqua di Gesù (“sentire sempre in noi i benefici 
della redenzione”).

L’Eucaristia è il “memoriale della Pasqua di Gesù”. La definizione di “me-
moriale” ha in comune con i nostri ricordi il riferimento a un avvenimento del 
passato (nel nostro caso alla morte in croce di Gesù, un’esecuzione capitale); un 
avvenimento non più ripetibile.

Il tratto che caratterizza il “memoriale” dell’Eucaristia rispetto agli nostri 
ricordi ci viene rivelato dalla fede, la fede che abbiamo chiesto al Signore Gesù 
nella preghiera della Colletta. Ora la fede ci rivela che questo “memoriale” non 
ce lo siamo inventati noi, perché lo abbiamo ricevuto dallo stesso Signore Gesù, 
perché ce lo ha lasciato Lui (“nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai la-
sciato il memoriale della tua Pasqua”).

Sempre la fede c’invita ad “adorare il santo mistero del Corpo e del Sangue” 
del Signore Gesù, a riconoscere, cioè, con stupore la “grandezza”, la “bellezza”, 
il prezioso “valore” che rappresenta per la nostra vita, questo “mistero” (questa 
realtà, la Pasqua di Gesù, talmente ricca che non è pienamente compresa dalla 
ragione umana non illuminata dalla rivelazione).

In sintesi: la fede ci dice che Gesù ha voluto l’Eucaristia come la “sintesi della 
propria esistenza” (G. Colombo). Alla vigilia della propria morte Gesù raccoglie 
tutta la propria esistenza nell’Eucaristia, perché la sua esistenza umana non fi-
nisca, come le nostre esistenze, nel mondo degli uomini, ma prosegua come il 
principio dell’esistenza umana di coloro che hanno creduto in Lui, mandati a 
ogni persona nel mondo, perché la vita di Gesù diventi il principio di vita di tutte 
le persone.

I primi a beneficiare della vita di Gesù dovremmo essere noi che abbiamo 
ricevuto da Gesù stesso il memoriale della sua Pasqua (“fate questo in memoria 
di me”). Nella preghiera della Colletta si fa riferimento al “sentire sempre in noi 
i benefici della redenzione”. Quali sono i “benefici della redenzione”? Sarebbe 
riduttivo identificarli solo nella “remissione dei peccati” da noi commessi, perché 
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la redenzione operata da Gesù con la sua morte in croce, va ben oltre, si spinge 
fino alla decisione originaria del Dio Creatore e Padre, di destinare gli uomini a 
“essere conformi all’immagine del Figlio suo” (Rm 8,29), cioè figli e figlie amati 
da Lui al pari del Figlio. Gesù trascorre la propria esistenza, si “lascia” mettere 
in croce, per dare compimento al disegno originario di Dio Padre, a rischio di 
fallimento per il peccato/i peccati degli uomini, per i nostri peccati; fa tutto que-
sto per amore e con amore.

Sono questi i “benefici della redenzione” che abbiamo chiesto al Signore Gesù 
di “sentire sempre in noi”, di vivere la nostra esistenza da figli e figlie amati da 
Dio Padre, da figli che si fidano del Padre, che ascoltano la sua parola, si lasciano 
guidare dalla sua sapienza, dal suo amore “riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato” (cfr Rm 5,5), nelle scelte concrete della 
loro esistenza, nel modo di considerare le persone, di vivere le relazioni. Proprio 
come ha fatto Gesù.

Per questo non si dà vita cristiana senza l’Eucaristia, per questo l’Eucaristia 
non è una delle tante preghiere che rivolgiamo a Dio, di cui disponiamo noi, se-
condo i nostri bisogni, i nostri desideri, ma la dobbiamo frequentare (celebrare) 
secondo il significato che Gesù le attribuisce e che la fede della Chiesa ci con-
segna.

Se l’Eucaristia sta al centro della vita dei cristiani, l’anima, la sua centralità è 
ancora più riconosciuta in una comunità monastica, dove si  prega con insistenza 
il Signore perché i benefici della redenzione operata dalla sua Pasqua raggiunga-
no non solo le persone della comunità, ma anche quelle che vivono nel mondo, 
anche quelle che non sanno di essere amate da Dio come figli, anche quelle che 
lo hanno saputo e che hanno scelto di “lasciar perdere” questo Dio che li ama.

A Senigallia, nel monastero delle Benedettine, che oggi ricordano i 450 anni 
della sua fondazione, da 11 anni la centralità dell’Eucaristia, “memoriale della 
Pasqua del Signore Gesù”, è testimoniata anche dall’adorazione eucaristica, che 
impegna per l’intera giornata, 24 ore su 24, molte persone che davanti a Gesù ri-
sorto, presente nell’Eucaristia, rivivono personalmente, silenziosamente, il senso 
del “memoriale della Pasqua di Gesù”, si lasciano interpellare da questo “me-
moriale”, pregano non solo per sé, per i propri cari, ma anche per il mondo, per 
la Chiesa, per la nostra Chiesa diocesana, per la nostra città di Senigallia, per le 
persone che soffrono, sono sole, chiedono aiuto.
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Omelia nella Benedizione del mare
Porto di Senigallia, 14 agosto 2024

In queste settimane la nostra città ha goduto della presenza di molte persone. 
Una presenza provocata, oltre che dalla bellezza del nostro mare e delle nostre 
spiagge, anche dai tanti eventi proposti, di diverso genere, culturali, sportivi, 
ricreativi…

Le cronache parlano di un loro successo per l‘apprezzamento ricevuto. E que-
sto grazie a chi li ha promossi, organizzati e garantito il loro sereno svolgimento.

A beneficiare di questi eventi non sono stati solo i turisti confluiti in città, ma 
anche l’intera città, operatori economici compresi.

Anche questa sera si sta svolgendo un evento che si presenta diverso, per sco-
po e contenuti, da quelli che lo hanno preceduto nei giorni scorsi e che non ha la 
stessa risonanza tra le persone che si trovano a Senigallia.

Questa sera, vigilia di Ferragosto, tempo di riposo e di svago, ci troviamo qui 
per chiedere a Dio, Creatore e Padre la benedizione del mare, delle attività e per 
ricordare i caduti in mare.

La richiesta della benedizione non é ispirata da ragioni economiche (fare bu-
siness) né ricreative (trascorrere insieme una serena serata), ma dalla fede, che 
riconosce con gratitudine il mare come uno dei tanti doni che il Dio, Creatore e 
Padre, fa a noi per una buona qualità della nostra esistenza, perché riceviamo dal 
mare il cibo che rende gustosi i nostri pasti, troviamo nel mare la bellezza che 
rasserena i nostri cuori e il sollievo che dà riposo alle nostre persone.

I doni di Dio, quindi anche quello del mare, dicono l’amore e la fiducia di Dio 
per noi, tanto da affidarceli, perché ce ne prendiamo cura, ne promuoviamo tutta 
la loro ricchezza, contrastando la tentazione di “consumarli”, di saccheggiarli, 
con la presunzione di chi si ritiene padrone e non custode di questi beni.

La benedizione che chiediamo non esprime solo la nostra gratitudine a Dio 
per il regalo del mare, dice anche la consapevolezza che questo regalo non va 
sciupato, compromesso e manifesta (dovrebbe manifestare) il nostro impegno a 
fare del mare non un bene da consumare, ma una risorsa da salvaguardare, da 
promuovere con le nostre attività.

Per questo i primi destinatari della richiesta di una benedizione siamo noi 
senigalliesi che abbiamo il mare a portata di mano, sono i turisti che possono 
godere, almeno per alcuni giorni, di questa preziosa risorsa.

E la benedizione che chiediamo non è un gesto scaramantico, né magico, ma è 
il gesto della fede che riconosce l’affidabilità di Dio e che ci dispone a un ascolto 
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pieno di fiducia della sua parola, ci impegna a un’accoglienza responsabile dei 
suoi doni che conferiscono dignità e bellezza alla nostra esistenza, anche nei suoi 
momenti più impegnativi e meno gratificanti.

La fede ci segnala che l’evento che stiamo vivendo si colloca alla vigilia di 
una solennità liturgica che contempla Maria nel compimento della sua esistenza, 
che beneficia in modo singolare, unico, della vittoria di Gesù, suo figlio e Figlio 
di Dio, sulla morte, il grande nemico della nostra esistenza.

L’apostolo Paolo, nella seconda Lettura (1Cor 15,54-57) attesta che «la morte 
è stata inghiottita nella vittoria», per concludere con «siano rese grazie a Dio, che 
ci dà la vittoria per mezzo di Cristo».

Proprio perché la morte è stata sconfitta da Gesù Cristo, questa sera noi pos-
siamo affidargli le tante persone che hanno perso la vita in mare, svolgendo il 
proprio lavoro, cercando un ristoro, colpite dalla violenza della guerra e possia-
mo confermare in lui la nostra fede.

Maria ha potuto godere da subito, dopo la sua morte, della vittoria di suo Fi-
glio sulla morte perché “ha ascoltato la parola di Dio e l’ha osservata”, come ha 
risposto Gesù nel vangelo (Lc 11,27-28) alla donna che in mezzo alla folla dichia-
rava il suo apprezzamento per la donna che lo aveva generato e nutrito («Beato il 
grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato»).

Gesù, invece, ritiene che sua Madre vada apprezzata per la fede con cui ha 
condotto la propria esistenza, la fede che questa sera chiediamo anche noi al 
Padre di Gesù, come benedizione per la nostra vita, perché anche noi possiamo 
essere considerati da Gesù, al pari di sua Madre, persone “beate”, fortunate.
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Omelia nella professione solenne 
di Suor Maria Pia Chiara, clarissa dell’Immacolata
Chiesa di San Giovanni in Arcevia, 22 agosto 2024

I testi della parola di Dio parlano di un bambino (cfr Is 9,1-6) e di una ragazza 
di nome Maria (cfr Lc 1,26-38), che vive in un villaggio – Nazareth – che non 
era un luogo particolarmente significativo, anzi, nella considerazione comune, 
non godeva nemmeno di una buona fama (cfr Gv 1,46: «Da Nazareth può forse 
venire qualcosa di buono?», così reagisce Natanaele alla notizia ricevuta da Fi-
lippo, dopo aver trovato il Messia, di cui parlavano la Scritture, Gesù, figlio di 
Giuseppe, di Nazareth).

I testi della parola di Dio rivelano che a un bambino e a Maria Dio affida un 
compito decisivo, che, a una prima considerazione, appare troppo grande per 
loro. Al bambino, dice il testo del profeta Isaia, è affidato il potere di “consoli-
dare il diritto e la giustizia”, di ridare speranza a un popolo sfiduciato («Il po-
polo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce»), una speranza che 
provocherà un’incontenibile gioia («Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la 
letizia»).

A Maria, come scrive l’evangelista Luca, l’angelo Gabriele, su mandato di 
Dio, prospetta una maternità, inattesa e da subito problematica («Ecco concepi-
rai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato 
Figlio dell’Altissimo, il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e re-
gnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine»).

Maria non si sottrae al compito che l’angelo Gabriele le prospetta e dichiara 
la propria disponibilità («Ecco la serva del Signore; avvenga per me secondo 
la sua parola»). La disponibilità della giovane donna di Nazareth consente alla 
profezia di Isaia di compiersi e di identificare nel Figlio di Dio, generato da lei, 
quel bambino che nel testo del profeta restava anonimo. La disponibilità di Maria 
consente non solo al popolo d’Israele, sfiduciato e avvolto nelle tenebre, ma an-
che all’intera umanità, agli uomini e alle donne di ogni tempo, quindi anche agli 
uomini e alle donne del nostro tempo, molti dei quali vivono da sfiduciati, la cui 
esistenza resta oscurata dalle tenebre, di tornare a camminare nella luce di una 
speranza affidabile e di un’esistenza liberata dalle tante schiavitù che impedisco-
no di apprezzarne la ricchezza.

Sr. Maria Pia, oggi, fa propria la risposta di Maria all’angelo Gabriele: «Ecco 
la serva del Signore, avvenga per me secondo la sua parola». Il Signore ha gui-
dato Maria Pia a riconoscere nella vita monastica, avendo come modello di rife-
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rimento, Maria, la “piene di grazia”, la docile serva, il disegno buono pensato da 
Dio per lei e il buon investimento per la sua vita.

La consacrazione di Sr. Maria Pia “sviluppa” in modo singolare la consacra-
zione battesimale che unisce ciascuno di noi a Gesù Cristo, il Figlio di Dio; una 
consacrazione che fa di noi figli e figlie di Dio, a immagine di Gesù, discepoli di 
Gesù stesso, testimoni dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo per 
gli uomini e le donne che vivono nel mondo.

Sr. Maria Pia non aver timore a dire il tuo sì al Padre, come lo ha detto il 
Figlio, entrando nel mondo (cfr Eb 10,5-7: «un corpo mi hai preparato… Allora 
ho detto: “Ecco, io vengo… per fare, o Dio, la tua volontà»), come lo ha detto 
la giovane donna di Nazareth, Maria («Accada di me secondo la tua parola»). 
Perché il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo possano, anche grazie al tuo sì, conti-
nuare ad amare un mondo che appare sempre più avvolto nelle tenebre dell’odio, 
della violenza, dell’ingiustizia e perché il loro amore risplenda come luce che dà 
speranza.

Non sarai sola, perché ti accompagnerà il Signore che parlerà al tuo cuore nel 
silenzio della clausura e guiderà i tuoi passi. Sarai accompagnata da Maria, la 
piena di grazia, che come Madre premurosa incoraggerà e sosterrà la tua seque-
la di Gesù, rivolgendo anche a te lo stesso invito rivolto ai servi del bacchetto 
nuziale a Cana di Galilea («Qualsiasi cosa [mio Figlio] vi dirà, fatela», Gv 2,5). 
Cammineranno con te le sorelle della tua comunità. Ti accompagneranno le per-
sone che ti sono care e anche la comunità cristiana che vive in Arcevia.
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CANCELLERIA VESCOVILE

Decreti, Nomine, Autorizzazioni

NOMINE
–– In data 15 agosto 2024 il Vescovo Diocesano ha accolto le dimissioni del Rev. 
Don Sergio Zandri per raggiunti limiti dal servizio di parroco delle parroc-
chie di sua competenza site nel Comune di Arcevia.

–– In data 15 agosto 2024 il Vescovo diocesano ha nominato:
–– Don Mario Camborata parroco delle Parrocchie di “S. Medardo” in Arcevia, 

di S. Giovanni Battista in Arcevia, di “Santa Maria della Piana e S. Michele 
Arcangelo”
–– in Castiglioni di Arcevia, di “Santa Maria Immacolata e S. Stefano Proto-

martire”
–– in Costa di Arcevia, dei Santi Michele Arcangelo, Primo e Feliciano”
–– in Magnadorsa di Arcevia, ad novennium.

–– Don Andrea Franceschini parroco delle Parrocchie di Santa Maria della Pace, 
San Giuseppe Lavoratore, Madonna del Buon Consiglio, San Giovanni Bat-
tista - Scapezzano tutte con sede nel Comune di Senigallia, ad novennium.

–– Don Emanuele Lauretani parroco delle Parrocchie di Sant’Antonio di Padova 
in Marzocca di Senigallia e San Giovanni Battista in Montignano di Senigal-
lia, ad novennium.

–– Don Luca Principi parroco delle Parrocchie di Santa Giustina in Mondolfo e 
Beata Vergine Maria del SS. Rosario di Fatima in Ponterio in Trecastelli, ad 
novennium.

–– Don Giuseppe Giacani parroco delle Parrocchie di San Gregorio Magno in 
Pianello di Ostra e San Giovanni Evangelista in Casine di Ostra, ad noven-
nium.

In data 1 settembre 2024 il Vescovo diocesano ha confermato per il quinquen-
nio 1 settembre 2024 – 31 agosto 2029 il Geom. Luca Casagrande quale Incari-
cato diocesano per la promozione del sostegno economico alla chiesa cattolica, 
nonché nominando quali Collaboratori diocesani per la promozione del sostegno 
economico alla chiesa i signori: Barazzoni Don Davide, Briscoli Mauro, Gobbet-
ti Anna, Gobbetti Paola, Schieppati Marco, Viola Claudio, Zampini Giancarlo.
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–– In data 1 settembre 2024 il Vescovo diocesano ha nominato il Rev.do p. 
Arokiyaraj Adaikkalasamy Vicario Parrocchiale delle Parrocchie di “S. Me-
dardo” in Arcevia, di S. Giovanni Battista in Arcevia, di “Santa Maria della 
Piana e S. Michele Arcangelo”
–– in Castiglioni di Arcevia, di “Santa Maria Immacolata e S. Stefano Proto-

martire”
–– in Costa di Arcevia, dei Santi Michele Arcangelo, Primo e Feliciano”
–– in Magnadorsa di Arcevia.

–– In data 23 settembre 2024 il Vescovo diocesano ha nominato il Rev. Don Pa-
trick Ikechukwu Ekeh Vicario Parrocchiale della Parrocchia di San Gregorio 
Magno in Pianello di Ostra e della Parrocchia di S. Giovanni Evangelista in 
Casine di Ostra.

–– In data 23 settembre 2024 il Vescovo diocesano ha nominato il Rev. Don 
Emanuele Piazzai Vicario Parrocchiale della Parrocchia di San Gregorio Ma-
gno in Pianello di Ostra e della Parrocchia di S. Giovanni Evangelista in Ca-
sine di Ostra.

–– In data 25 settembre 2024 il Vescovo diocesano ha nominato il Rev. Don Iosif 
Boglis Vicario Parrocchiale della Parrocchia di “S. Giuseppe Lavoratore” in 
Cesanella di Senigallia, della Parrocchia di “Santa Maria della Pace” in Se-
nigallia, della Parrocchia “Madonna del Buon Consiglio” in Cesano di Seni-
gallia, della Parrocchia di “S. Giovanni Battista” in Scapezzano di Senigallia.
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CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Seduta del 11/04/2024 – 21/2024

Presenti: S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Padre Vincenzo 
Brocanelli, Don Mario Camborata, Don Paolo Campolucci, Don Andrea Fran-
ceschini, Don Paolo Gasperini, Don Giuseppe Giacani, Don Luigi Imperio, Don 
Emanuele Lauretani, Don Riccardo Lenci, Don Mirco Micci, Don Aldo Piergio-
vanni, Don Francesco Savini.

Assenti Giustificati: Don Leonardo Pelonara, Don Emanuele Piazzai.

1.	 Approvazione del Verbale dell’incontro precedente 
Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 

approvato all’unanimità.

2.	 Visita ad Limina dall’11 al 15 marzo 2024
Il Vescovo Franco riporta l’esperienza della visita ad Limina vissuta insieme 

ai vescovi marchigiani.
L’incontro con il papa è stato il primo appuntamento che ha caratterizzato la 

visita. E’ stato un incontro colloquiale. La povertà in aumento, lo spopolamento 
delle realtà interne e la fuga dei giovani dal territorio sono stati i tre aspetti che i 
vescovi marchigiani hanno sottolineato come elementi da affrontare come comu-
nità cristiana. L’altro aspetto affrontato è la trasmissione della fede e le difficoltà 
incontrate in questa dinamica evangelizzatrice. Anche sul tema dell’accorpa-
mento delle diocesi il papa ha convenuto che la situazione è complessa e che è 
sempre fruttuoso condividere esperienze. Alla fine ha lasciato quattro consegne 
o direttive su cui lavorare e crescere: La relazione con il Signore, La relazione tra 
voi vescovi, La relazione con i preti, La relazione con il popolo di Dio.

L’incontro con i dicasteri
I dicasteri avevano ricevuto le relazioni inviate dalle diocesi e anche la sintesi 

regionale.
Quello che è emerso da tutti i dicasteri è la loro disponibilità ad essere di aiuto 

e sostegno delle diocesi
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Le celebrazioni nelle Basiliche Maggiori di Roma
Positivo è stato pregare insieme e condividere un tempo prolungato insieme 

tra vescovi. 

Il Vescovo Franco dà lettura della relazione sintetica che ha portato alla visita 
ad Limina riguardo alla diocesi di Senigallia. (Foglio 1 allegato).

Don Emanuele Lauretani chiede se nel colloquio con il papa qualcuno ver-
balizzava ma il vescovo risponde che non c’era un verbale ma il colloquio era 
informale e non verbalizzato. Poi domanda se nel dicastero del Culto Divino si è 
affrontato il tema della messa della Madonna di Loreto ma non è stato affrontato. 
Infine domanda chiarimenti sul tema dello spopolamento dei territori interni 
delle Marche.

Padre Vincenzo Brocanelli chiede se è emerso il tema della vita consacrata 
e se c’è in previsione una revisione del documento che tratta del rapporto tra la 
vita consacrata e le diocesi ma il vescovo conferma che non è stato affrontato. 
Inoltre chiede chiarimenti sul tema della trasmissione della fede in particolare 
nel rapporto tra generazioni.

Don Paolo Gasperini propone di consegnare le relazioni regionali agli uffici e 
la relazione che ha letto il vescovo a tutti i preti.

3.	 La pastorale dei disabili
Don Andrea Franceschini introduce il discorso sul tema dei disabili. In Italia 

attualmente sono 13 milioni i disabili che coinvolgono anche le famiglie. Impor-
tante è lavorare su tre direzioni: la prima è darsi un assetto pastorale coinvolgendo 
le varie realtà pastorali della diocesi. Secondo è tenere presente i vari passaggi 
di vita non considerando i disabili come dei malati ma accompagnandoli nei vari 
passaggi di vita in modo che la loro vita abbia le stesse occasioni e opportunità 
degli altri. Il servizio nazionale della Cei per i disabili esiste solo da 4 anni per-
ché fino ad ora era inserito nell’ ufficio della Catechesi ma era troppo riduttivo. 
La nostra diocesi ha nominato un responsabile per la catechesi per i disabili da 
pochi mesi nella persona di Rita Bigelli di Ostra. Ma a livello italiano esistono 
vari percorsi per fidanzati verso il matrimonio così come per adulti e anziani 
disabili. L’indicazione da parte dell’ufficio nazionale per tutti i parroci è cono-
scere le realtà presenti sul territorio e coinvolgere i disabili nelle realtà pastorali 
e sociali. Per questo anche la pastorale familiare della diocesi si sta attrezzando 
per attivare una attenzione verso i disabili. C’è una carenza pastorale sul fronte 
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della pastorale della salute. Ci sono le realtà dell’ unitalsi e dell’avulss che fanno 
molto sul territorio.

Don Emanuele Lauretani ricorda che il compito delle associazioni di volon-
tariato sicuramente è fondamentale e nel territorio molto importante. Accanto 
a questo fa alcune osservazioni: anzitutto parlarne è molto importante perché è 
una questione di conversione del cuore, anche una conversione da una sorta di 
attivismo e di efficientismo. Questo tema ci permette anche di ripensare l’accom-
pagnamento fatto agli anziani e il tema della comunione portata a casa che forse 
potrebbe farci ripensare delle forme di accompagnamento anche più adeguate. 
Cosi come il tema della catechesi da rivedere anche in un’ottica inclusiva per i 
nostri ragazzi disabili.

Don Paolo Gasperini solleva una questione pastorale riguardante la pastorale 
della salute legata a questo tema: ha senso rimettere in piedi un ufficio di pastora-
le della salute per poi non sapere bene come collocarla all’interno della vita delle 
parrocchie? A volte partiamo dalle idee e poi chiediamo alle persone di realizzar-
le quando invece si potrebbe invertire la dinamica pastorale a partire dalle realtà 
concrete già esistenti e dare un mandato chiaro per quel tipo di servizio.

Vescovo Franco: come promuovere questa attenzione a queste persone? Come 
maturare questo cambio di prospettiva da considerarle persone malate a vederle 
come persone con risorse e capacità?

Come ci muoviamo dal punto di vista pastorale per maturare questa sensibili-
tà e impostare anche pastoralmente un cammino di integrazione e rinnovamento.

Don Riccardo Lenci sottolinea come non sia affatto facile crescere su questa 
sensibilità e come nelle realtà concrete poi non siamo preparati sia dal punto di 
vista delle strutture che dal punto di vista dell’integrazione soprattutto sul piano 
delle attività giovanili come campi scuola così come per le convivenze parroc-
chiali con i ragazzi.

Si dà mandato a don Andrea Franceschini di ricontattare la responsabile na-
zionale, suor Veronica Donatello, del servizio per i disabili per un incontro con 
il presbiterio e insieme a questo iniziare a parlarne nelle vicarie e nei consigli 
parrocchiali.

4.	C onfronto sullo stile della comunicazione del Consiglio Presbiterale
Don Francesco Savini: il punto è arrivare preparati al Consiglio con materiale 

e prospettive concrete per evitare che si parli di temi che si sono già affrontati 
senza dare concretezza alle cose
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Don Andrea Franceschini: il rischio che io vedo è di creare ogni volta una 
commissione mentre è bene essere più snelli e arrivare a delle scelte concrete 
prima. 

Don Mario Camborata propone di guardarci attorno vedendo anche come 
si muovono le altre diocesi per esempio Milano, Napoli e Torino. Noi facciamo 
fatica a verificare e dalle verifiche dovrebbero emergere i cambiamenti con più 
franchezza e agilità di rinnovamento.

Don Emanuele Lauretani: abbiamo acquisito un modo di comunicare buono e 
c’è serenità di affrontare qualsiasi argomento. Dai nostri discorsi emerge sempre 
di più l’importanza delle giunture, cioè chi raccoglie le istanze e poi dà i compiti 
e indica le direttive pratiche.

Don Mirco Micci: una cosa che sperimento come faticosa è che sugli argo-
menti più complessi come quello dei ministeri o sulla formazione del clero se ne 
è parlato tanto ma poi ci si ferma senza prendere delle decisioni operative.

Vescovo Franco: condivido sul valore del clima positivo della nostra comu-
nicazione sereno e fiduciario. Non tutti gli ordini del giorno sono uguali, alcuni 
sono più pratici e immediati altri sono argomenti che richiedono tempo e una 
postura spirituale diversa. Certamente le “giunture” come diceva don Emanuele 
sono importanti ovvero una continuità tra analisi, confronto e poi attuazione e 
infine la verifica è fondamentale.

Varie ed eventuali
Pellegrinaggi Vicariali alla Madonna della Rosa nel mese di maggio.
–	 Chiaravalle: 8 maggio
–	 Ostra/Arcevia: 5 maggio
–	 Mondolfo/Corinaldo: 12 maggio

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Seduta del 29/05/2024 – 22/2024

Presenti: S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Padre Vincenzo 
Brocanelli, Don Mario Camborata, Don Andrea Franceschini, Don Paolo Ga-
sperini, Don Giuseppe Giacani, Don Luigi Imperio, Don Emanuele Lauretani, 
Don Riccardo Lenci, Don Mirco Micci, Don Leonardo Pelonara don Emanuele 
Piazzai Don Aldo Piergiovanni, Don Francesco Savini.

Assenti Giustificati: Don Paolo Campolucci.

1.	 Approvazione del Verbale dell’incontro precedente 
Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 

approvato all’unanimità.

2.	 Presentazione del Bilancio della Diocesi per l’anno 2023
Massimiliano Manoni, collaboratore dell’ufficio amministrativo, presenta il 

bilancio della Diocesi di Senigallia per l’anno 2023.
Il Bilancio della Diocesi riguarda tutte le attività economiche che passano tra-

mite l’ufficio amministrativo diocesano, compresa la gestione del Seminario, or-
mai centro pastorale, che un tempo aveva un bilancio a sé. Quello che la diocesi 
redige è un semplice rendiconto, tendenzialmente di competenze e non di cassa.

In particolare per l’anno 2023 per la Mostra del Perugino ci sono state delle 
spese che si pensava fossero sostenute dal contributo della Regione Marche ma 
così non è stato e quindi pesano sul bilancio. Così come le tasse riguardanti lo 
stabile del Seminario che ha pesato sul bilancio.

Le entrate della diocesi sono oltre il 90% provenienti dall’8x1000 e di questo 
bisogna tenere conto per il futuro. 

3.	 Presentazione del bilancio della Fondazione Caritas Senigallia e della 
Coop Sociale Undicesimaora
Don Giancarlo Giuliani presenta in generale l’attività della Fondazione Cari-

tas dal punto di vista pastorale.
Francesco Bucci presenta il Bilancio della Fondazione e della Coop Undice-

simaora 2023.
Giovanni Bomprezzi espone la ricaduta delle attività sul piano pastorale ed 

ecclesiale con l’ottica di fare ogni azione caritatevole nel segno del coinvolgi-
mento delle parrocchie e del territorio. Uno scambio continuo sulla presa in ca-
rico dei poveri e sull’animazione delle comunità parrocchiali. Ci sono circa 300 
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volontari e circa 22 punti di ascolto nella diocesi. Si fa un bel lavoro anche con 
la Consulta del Volontariato Regionale così come con il Consultorio Familiare 
UCIPEM di Senigallia. 

4.	 Presentazione del bilancio della Fondazione Gabbiano
Carmine Imparato presenta il bilancio della Fondazione.
Don Emanuele Piazzai come responsabile della Catechesi osserva che la col-

laborazione con i media diocesani anche per la catechesi è un fronte da svilup-
pare e ripensare.

Vescovo Franco abitiamo in modo positivo il cambiamento. Recupero l’invito 
fatto da Carmine a sentire i media diocesani come nostri. 

5.	 Dimissione e riuso profano delle chiese: prima riflessione e richiesta della 
parrocchia di Marotta
Vescovo Franco dà lettura della lettera del parroco don Giuliano Zingaretti 

che rinuncia alla richiesta che aveva inoltrato per il riuso profano della chiesa 
della Madonna di Loreto come casa funeraria gestita dalle onoranze funebri del 
luogo.

Alcuni presbiteri sottolineano che la vicenda, anche a fronte di uno scritto 
inviato giorni prima da don Egidio Bugugnoli al consiglio, ci debba far riflettere 
su come vengono portate avanti alcune scelte e come il parroco debba sentirsi 
sostenuto e accompagnato e non lasciato solo. 

Vescovo Franco invita a fare tesoro della vicenda per continuare ad interro-
garci su come portare avanti alcune scelte che come diocesi e presbiterio siamo 
chiamati a compiere.

Alessandro Berluti sottolinea come sia ben differente quando si tratta di una 
chiesa o invece di un immobile destinato ad altro uso. Perché riguardo alla chiesa 
bisogna prima fare un decreto ad uso profano prima di alienarlo. E le condizioni 
per fare la riduzione ad uso profano fanno riferimento a “grave causa” e quindi 
non è affatto facile portare a termine una riduzione. 

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Seduta del 13/06/2024 – 23/2024

Presenti: S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Don Paolo 
Campolucci, Don Andrea Franceschini, Don Paolo Gasperini, Don Giuseppe 
Giacani, Don Luigi Imperio, Don Emanuele Lauretani, Don Leonardo Pelonara 
don Emanuele Piazzai, Don Aldo Piergiovanni, Don Francesco Savini.

Assenti Giustificati: Padre Vincenzo Brocanelli, Don Mario Camborata, Don 
Riccardo Lenci, Don Mirco Micci.

1.	 Approvazione del Verbale dell’incontro precedente 
Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 

approvato all’unanimità.

2.	 Relazione sulla realtà dell’8xmille e il Sostentamento del Clero
Luca Casagrande, incaricato diocesano per il “Sovvenire”, relaziona sin-

teticamente i contenuti del convegno nazionale svoltosi a maggio a Roma. È 
emerso con chiarezza il calo delle firme a favore della Chiesa Cattolica riguardo 
all’8xmille. Si è deciso di non parlare più di Sovvenire ma piuttosto di parlare 
di “sostegno alla chiesa cattolica”. A livello locale dobbiamo ripartire con una 
comunicazione più chiara e esplicita sulle opere realizzate grazie all’8xmille e 
anche individuare dei laici che possano promuovere questa realtà nelle singole 
parrocchie. 

3.	 Verifica del cammino di formazione permanente del clero
Don Francesco Savini come responsabile della formazione dei preti ‘giovani’, 

riconosce che il cammino dell’anno è stato molto risicato e poco continuativo. Le 
occasioni di incontro sono state molto utili ma poi nella seconda parte dell’anno 
gli impegni hanno preso il sopravvento.

Don Emanuele Piazzai come prete giovane riconosce il beneficio del cammi-
no fatto ma pone anche la questione per il futuro, visto che nei prossimi anni non 
ci saranno ordinazioni a breve e quindi il gruppo diventerà sempre più esiguo.

Don Mario Camborata, assente giustificato, non è presente per relazionare il 
percorso annuale. Alcuni preti di ‘mezza età’ raccontano come il percorso è stato 
bello e nello spirito di fraternità. 

Don Giancarlo Giuliani come responsabile dei preti ‘anziani’ riconosce che 
in questo anno non si è fatto molto, quasi nulla, ma spera di attivare in futuro 
alcune proposte.
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I vicari foranei riportano brevemente la dinamica degli incontri vicariali se-
condo varie modalità attuate con cadenza quasi dappertutto mensile. In generale 
il clima è sempre sereno e fruttuoso.

Don Paolo Gasperini richiede che si ritorni ad una maggiore organicità della 
proposta annuale, avendo un tema di riferimento pur tenendo conto che nel corso 
di un anno ci sono delle tematiche che emergono all’ultimo. Anche nella tempi-
stica è bene tornare a dare valore a questi incontri dedicando tempo e risorse per 
questa dimensione.

Si rimette a tema se sia opportuno o meno che il Consiglio Presbiterale indi-
vidui alcuni suoi membri per seguire la formazione permanente perché di fatto 
dopo alcune indicazioni generiche del Consiglio date ad inizio anno poi il per-
corso per tutto il clero è stato portato avanti dal Vicario Generale e il Vicario per 
la Pastorale assieme al Vescovo.

Vescovo Franco propone come tema per l’anno a venire il tema della Fami-
glia, dedicando a questo anche la due giorni residenziale di ottobre/novembre, 
chiamando eventualmente don Renzo Caserio, della diocesi di Bergamo.

Don Emanuele Piazzai propone una famiglia come relatori assieme magari ad 
un presbitero.

4.	 Scuola di teologia per laici e operatori pastorali
Don Francesco Savini presenta una proposta frutto di un incontro tra alcuni 

preti interessati al tema e impegnati nella docenza all’Istituto Teologico Marchi-
giano. 

Don Davide Barazzoni bisognerà anche stabilire come valutare poi gli stu-
denti e i vari candidati ai ministeri.

Don Emanuele Lauretani è d’accordo di partire e poi domandarsi per cosa 
servono i ministeri per la nostra chiesa diocesana. Per esempio come territorio 
siamo caratterizzati dalla capillarità nella presenza e quindi se lo consideriamo 
un valore allora qualche ministero può andare in questa direzione. Riguardo alla 
partecipazione sarebbe importante non far sentire le persone come escluse da 
questo percorso perché già formate o hanno già studiato. In realtà il percorso 
dovrebbe essere includente di tutti i carismi e di tutte le presenze. Io darei una 
parte rilevante alla Bibbia e alla lettura fatta con criterio e approfondimento.

Don Andrea Franceschini ribadisce l’importanza della teologia fondamentale 
e di un corso dove affrontare il tema della fede e delle domande di senso. Rimane 
una questione importante quanto mai necessaria anche nell’accompagnamento 
dei giovani.
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Don Emanuele Piazzai approva l’importanza della lettura della Bibbia anche 
in un’ottica catechistica e di evangelizzazione. Così come pensare la proposta 
adatta anche per i giovani perché ci sarebbero giovani interessati e il terreno è 
favorevole.

Don Paolo Gasperini riguardo alle persone che vanno ci sono due filoni: uno 
composto dalle persone interessate e avviate nella vita parrocchiale e comuni-
taria e l’altro di persone che lo fanno per propria formazione personale. Sulla 
modalità delle lezioni privilegiare la dinamica laboratoriale piuttosto che fron-
tale e dottrinale. Così come nel passaggio della verifica della preparazione dello 
studente prevedere un elaborato da fare insieme.

5.	 Varie ed eventuali
Don Paolo Campolucci ricorda al Consiglio quale realtà sia “Piccole Stelle 

d’Africa” e come essa è legata alla figura di padre Matteo Pettinari.
Don Andrea Franceschini ricorda l’incontro diocesano proposto dalla pasto-

rale famigliare per le équipe responsabili dei percorsi in preparazione al matri-
monio previsto per sabato 15 giugno. Così come ricorda la festa della famiglia 
che sarà domenica 23 giugno presso le suore del Palazzolo.

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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Seduta del 12/09/2024 – 24/2024

Presenti: S.E. Mons Franco Manenti, Don Davide Barazzoni, Don Mario 
Camborata, Don Paolo Campolucci, Don Andrea Franceschini, Don Paolo Ga-
sperini, Don Giuseppe Giacani, Don Luigi Imperio, Don Emanuele Lauretani, 
Don Riccardo Lenci, Don Mirco Micci, Don Emanuele Piazzai, Don Aldo Pier-
giovanni, Don Francesco Savini.

Assenti Giustificati: Padre Vincenzo Brocanelli, Don Leonardo Pelonara.

1.	 Approvazione del Verbale dell’incontro precedente 
Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 

approvato all’unanimità.

2.	 Comunicazione del Vescovo Franco riguardo alla realtà giovanile in diocesi
Vescovo Franco: comunica la sua gratitudine e la sua testimonianza rispetto 

a due eventi della diocesi di Senigallia che hanno riguardato in particolare i gio-
vani ovvero Destate la Festa e il Pellegrinaggio Diocesano dei Giovani. Sono 
state due esperienze molto positive che hanno ricordato a tutti noi come i giovani 
nella Chiesa non sono solo destinatari di una pastorale ma protagonisti. Queste 
esperienze hanno arricchito la nostra chiesa e ci danno uno slancio positivo per 
andare avanti sulle strade tracciate insieme secondo l’ispirazione del Vangelo. 
Il futuro che ci attende sarà altrettanto intenso: l’anno giubilare che abbiamo 
davanti sicuramente ci vedrà coinvolti su molti fronti; il proseguimento del cam-
mino sinodale e le scelte da compiere. A novembre ci sarà a Roma l’assemblea 
sinodale con i referenti sinodali. 

3.	C ammino di formazione permanente del clero per l’anno 2024/25
Don Francesco Savini presenta il percorso di formazione permanente del clero.
La prima novità è che la due giorni di formazione viene estesa anche ai pre-

sbiteri della diocesi di Ancona e di Jesi. Il resto degli appuntamenti vengono 
riportati.

Don Emanuele Lauretani rispetto agli incontri residenziali: importante tenere 
conto della dimensione diocesana nelle due giorni residenziali. Per gli incontri 
diocesani del clero si potrebbe proporre il tema della preghiera del sacerdote in 
particolare focalizzandosi sulla liturgia delle ore e la sua dimensione pastorale.

Don Mario Camborata ricorda che da quattro anni a livello nazionale c’è un 
convegno che riguarda le diocesi nelle zone “depresse” dell’Italia che tenta di 
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proporre delle soluzioni pastorali ad hoc e questo potrebbe essere un’attenzione 
anche per noi non rimanendo su una formazione troppo vaga.

Vescovo Franco chiede un’ulteriore verifica sulla dimensione degli incontri 
per fasce di età.

Don Davide Barazzoni evidenzia che per l’anno appena trascorso non c’è stata 
molta formazione ma piuttosto delle occasioni di fraternità almeno per quanto 
riguarda i preti di mezza età. È importante calibrare le finalità delle proposte per 
evitare frustrazioni o fraintendimenti. 

4.	 Rinnovo del Consiglio Pastorale Diocesano
Don Francesco Savini propone attraverso una scheda la bozza di un percorso 

per rinnovare il Consiglio.
Don Paolo Gasperini: riguardo all’individuazione dei soggetti da coinvolge-

re è importante che i laici abbiamo una vita attiva in parrocchia o nelle vicarie 
perché è importante che ci sia un dialogo tra il territorio e il consiglio diocesano. 
Anche riguardo ai direttori degli uffici magari tenere conto chi può dare il pro-
prio contributo non legandosi necessariamente al singolo direttore ma magari 
prevedendo un collaboratore dell’ufficio.

5.	 Varie ed eventuali
Don Francesco Savini riprendiamo il percorso per la scuola di formazione per 

laici per partire il prima possibile. L’ipotesi è iniziare ad anno nuovo, per il 2025.
Don Luigi Imperio: se si può pensare una linea tra di noi riguardo il certificato 

di idoneità rispetto ai padrini e le madrine, magari in un prossimo incontro poter 
affrontare questo argomento.

Don Davide Barazzoni relaziona l’esito dell’incontro con il prefetto del Dica-
stero per le cause dei Santi Mons. Semeraro riguardo alla causa di Enrico Medi e 
riguardo all’anniversario della proclamazione del dogma dell’Immacolata.

Don Aldo Piergiovanni aggiorna riguardo ai lavori della Cattedrale che hanno 
visto sbloccarsi dei fondi dello stato e quindi dovrebbe a breve esserci la possi-
bilità di procedere al progetto dei lavori e assegnazione del cantiere secondo una 
gara d’appalto.

Don Paolo Gasperini aggiorna sulla situazione del cammino sinodale e sui 
passaggi previsti per l’ultimo anno del sinodo che prevede l’approdo a delle scel-
te concrete a livello pastorale.

Il Segretario
Don Davide Barazzoni
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UFFICIO AMMINISTRATIVO DIOCESANO

Ripartizione Fondi Cei 8x1000
Assegnazioni 2024 per l’anno 2025 

Diocesi di Senigallia

Esigenze di Culto e Pastorale
Capitoli Beneficiario Assegnato

B.	 Cura delle anime

1.	 Curia diocesana e attività pasto-
rali diocesane e parrocchiali   1.	Curia diocesana 244.328,72

  2.	Centri pastorali diocesani 65.000,00
  3.	Promozione sostegno chiesa 1.000,00
  4.	Archivio diocesano 2.500,00
  5.	Biblioteca diocesana 2.500,00

  6.	Parrocchia Cattedrale 15.000,00
  7.	Parrocchia di Marotta 8.000,00
  8.	Parrocchia di Ripe 7.000,00
  9.	Parrocchia di Castelcolonna 8.000,00
10.	Parrocchia di S. Silvestro 5.000,00
11.	Parrocchia di Cesanella 5.000,00
12.	Parrocchia di Monte San Vito 7.500,00
13.	Parrocchia di Belvedere 2.500,00
14.	Parrocchia di Roncitelli 2.500,00
15.	Parrocchia di Montemarciano 5.000,00

3.	 Mezzi di comunicazione sociale a 
finalità pastorale 1.	 Mezzi di comunicazione sociale 20.000,00

4.	 Formazione teologico pastorale 
del popolo di Dio 1.	 Seminario regionale 18.796,00

2.	 Rette Seminaristi facoltà teologi-
ca 36.000,00

3.	 Istituto di Scienze religiose 6.072,00
4.	 Istituto Teologico Marchigiano 8.398,00
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C.	 Scopi missionari
1.	 Centro missionario  e animazione 

missionaria delle comunità dioce-
sane e parrocchiali 1.	 Centro missionario diocesano 2.000,00

3.	 Iniziative di cultura religiosa 1.	 Iniziative cultura religiosa 50.000,00

Totale assegnazioni 
esigenze di culto e pastorale 522.094,72

Interventi caritativi
Capitoli Schede per CEI: beneficiario Assegnato

B.	 Distribuzione aiuti 
non immediati 
a persone bisognose

1.	 Da parte della Diocesi
1.	 Bisognosi Diocesi 

(carità del Vescovo) 50.000,00
C.	 Opere caritative 

diocesane
2.	 in favore di famiglie particolar-

mente disagiate - attraverso even-
tuale Ente Caritas 1.	 Casa di accoglienza “Stella” 122.000,00

4.	 in favore di categorie economi-
camente fragili (quali precari, 
disoccupati e giovani in cerca 
di lavoro) - attraverso eventuale 
Ente Caritas 1.	 Fondo di Solidarietà Caritas 50.000,00

8.	 in favore di persone senza fissa 
dimora - attraverso eventuale 
Ente Caritas 1.	 Centro di Solidarietà 274.812,48

Totale assegnazioni 
interventi caritativi 496.812,48
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SENOGALLIEN.
Beatificationis et Canonizationis.
Servi Dei HENRICI MEDI
Viri Laici et Patrisfamilias.

Con decreto dell’allora Vescovo di Senigallia Mons. Odo Fusi-
Pecci, il 26 maggio 1995, la DIOCESI DI SENIGALLIA ha intro
dotto la Causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio 
Prof. Enrico Medi.

PREGHIERA
O Signore, noi Ti ringraziamo per i doni di bontà e di grazia che hai effuso in 

Enrico Medi.
Affettuoso padre di famiglia, insigne cultore di scienza, ardente di amore alla 

Eucaristia e alla Madonna, ha testimoniato la sua fede in Dio nel mondo della 
cultura e ha comunicato largamente al popolo cristiano la sua gioia nel magnificare 
le opere della creazione.

Nei giovani alimentò la speranza, servì generosamente i poveri, partecipò respon-
sabilmente alla vita civile e sociale della comunità.

Ti chiediamo che siano riconosciute le sue virtù a lode della Tua gloria, a nostro 
esempio e sostegno nelle alterne vicende quotidiane.

Per i meriti di Cristo Crocefisso e Risorto.
	

–	 Per rilasciare testimonianze, consegnare scritti, audiocassette o altri documenti, 
per richiesta di immagini, biografie e per relazioni di grazie ricevute rivolgersi a:

CAUSA ENRICO MEDI Piazza Giuseppe Garibaldi (già del Duomo), 3
60019 SENIGALLIA (AN) ‑ Tel. e Fax 071.7920709.
E-mail: diocesi@senigallia.chiesacattolica.it

–	 Per eventuali offerte a favore della Diocesi per le spese per la causa di beatificazione 
servirsi del conto corrente postale n. 17240607 intestato a Diocesi di Senigallia, Piazza 
Garibaldi n. 3, specificando nella causale “LIBERA OFFERTA PRO BEATIFICAZIO-
NE PROF. ENRICO MEDI”.


